
Come sanno bene gli storici del secondo dopoguerra, dopo la libera-
zione di Milano e la resa nazista del 2 maggio 1945, anche nelle regioni
dell’Italia settentrionale si insediava il Governo Militare Alleato, noto
con la sigla A.M.G., con il compito di amministrare i territori occupati,
fino al loro ritorno sotto il pieno controllo giuridico del governo italia-
no1. Per svolgere i compiti di amministrazione civile, l’A.M.G. era orga-
nizzato in uffici o divisioni, dipendenti direttamente dal comando an-
glo-americano, come la Property Control Division – Ufficio Controllo dei
beni – o la Monuments, fine arts & Archives Division – Divisione monu-
menti, belle arti e archivi – a capo dei quali furono talvolta destinati uf-
ficiali italo-americani. Così a capo del Regional Property Control Office era
posto il maggiore V.A. Gianelli. L’attività svolta in quest’ultimo settore
dal Governo Militare Alleato in quei mesi delicati è documentata da una
fitta corrispondenza epistolare, dai risvolti talora inaspettati. 

Il 1° giugno 1945, Ugo Simonelli, direttore dell’Albergo Principe &
Savoia, che negli ultimi mesi di guerra aveva ospitato il quartier genera-
le del Consolato tedesco a Milano, in risposta a un’interrogazione
dell’A.M.G. assicurava il Maggiore Gianelli di avere in sua custodia gli
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1 Cfr. C.R.S. HARRIS, Allied military Administration of Italy 1943-1945, London
1957; D.W. ELLWOOD, L’Alleato nemico. La politica dell’occupazione anglo-americana in
Italia 1943/1946, Milano, Feltrinelli, 1977; sulle attività dell’A.M.G. e della
Commissione Alleata di Controllo si veda anche il Resoconto delle attività svolte dal
Governo Militare Alleato e dalla Commissione Alleata di Controllo in Italia. Presenta-
zione di L. Mercuri, s.d. [Quaderni della F.I.A.P. 17].



oggetti e gli effetti personali appartenuti allo staff e agli uffici dell’ex-
Consolato generale di Germania, aggiungendo però: 

In addition to the above I have some cases and packages of books for the
storage of which I have not a close safe place. 

Chiedeva quindi al maggiore di prendere al più presto i provvedi-
menti necessari:

Will you kindly provide the removal of the above things as soon as pos-
sible because you will surely understand that it is very hard to assume
full responsibility of such a care2.

Per appurare la provenienza e il contenuto preciso delle casse e dei
pacchi di libri depositati nel magazzino dell’albergo, l’A.M.G. aveva av-
viato indagini ampie e sollecite, sia per il valore presumibilmente ingen-
te del materiale, sia per la difficoltà – paventata dallo stesso direttore – di
custodire adeguatamente i libri fintanto che casse e pacchi fossero rima-
sti nei locali dell’albergo. L’Ufficio del maggiore Gianelli si era rivolto in
particolare alla Monuments, fine arts & Archives Division, nella persona
dell’Archivista regionale, William D. McCain, il quale, compiuto un gi-
ro di consultazioni, rimetteva i libri, verificatone lo stato di «enemy sta-
te property», alla custodia del governo italiano, sul quale ricadevano così
gli oneri «inerenti e conseguenti» alla collocazione e alla conservazione
del patrimonio librario. 

Si trattava, a un primo riscontro, di libri di argomento scientifico e
culturale vario: “letteratura italiana, geografia, storia, economia, musica,
storia dell’arte”, acquistati a Milano tra la fine del 1944 e i primi mesi del
1945 su incarico del governo tedesco per reintegrare i fondi librari anda-
ti distrutti in Germania durante la guerra3. In realtà, la natura e l’origi-
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2 Ugo Simonelli al Major V.A. Gianelli, Regional Property Control Officer,
A.M.G. Milano, Milano, 1 June 1945 (Roma, Archivio Centrale dello Stato, Copia
microfilmata della documentazione dell’Allied Control Commission, Washington,
ACC, CP/25.7, indic. 10.000, subindic. 167, fasc. 2622: “Books at Principe Savoia
Milano”, d’ora in avanti: Roma, ACS, ACC). Tutta la documentazione dell’ACC è
redatta in duplice copia, nella lingua originale e in traduzione, italiana o inglese. La
scelta di citare dall’una piuttosto che dall’altra lingua, nel caso si siano conservate
entrambe le redazioni, dipende dal grado di leggibilità del documento. 

3 Cfr. la lettera inviata l’11 luglio 1945 da William D. McCain al Commissario
regionale per la Lombardia nella quale vengono riassunti i termini della vicenda



ne dei volumi requisiti dagli Alleati erano più articolate e interessanti di
quanto la documentazione ufficiale lasci presumere. Lo stesso maggiore
Gianelli, dopo un primo colloquio esplorativo avuto il 29 maggio 1945
con Clemens Heselhaus, all’epoca lettore di tedesco presso l’Università
degli Studi di Milano4 e incaricato dall’ex-governo germanico dell’acqui-
sto dei libri, si era visto costretto da una circostanza inaspettata a stende-
re per gli organi dell’A.M.G. un secondo memorandum che integrava e pre-
cisava le dichiarazioni rese da Heselhaus nel corso del loro primo incon-
tro. Il 5 giugno, infatti, presso il suo ufficio si presentava il Professor Ari-
stide Calderini dell’Università Cattolica di Milano per reclamare per con-
to della Società Archeologica di Como, di cui era presidente, la proprietà
di 63 dei libri requisiti presso l’Albergo Principe & Savoia. Calderini pre-
cisava che i 63 volumi erano destinati a sottoscrittori stranieri della So-
cietà e che erano stati affidati al Consolato germanico solo nella speranza
che attraverso il canale della posta diplomatica potessero raggiungere più
facilmente la loro destinazione, cioè la Svizzera. Il precipitare degli even-
ti aveva poi vanificato questa possibilità e i libri erano rimasti a Milano,
insieme con tutti gli altri5. 
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(Headquarters, Allied Military Government, Monuments, fine arts & Archives Di-
vision, Lombardia Region, APO 394 to Regional Commissioner, Lombardia Re-
gion, 11 July 1945, in ivi)

4 Clemens Heselhaus (18.7.1912-2.1.2000) era stato nominato lettore di tede-
sco presso l’Università di Milano il 24 novembre 1942, proveniente da Pisa. L’inca-
rico gli sarebbe stato rinnovato per l’a.a. 1943-44 e 1944-45. Il suo trasferimento
da Pisa a Milano nel novembre 1942 era stato sollecitato dalle autorità del Terzo
Reich tramite il Ministero italiano della Educazione Nazionale, con una procedura
d’autorità che aveva suscitato le proteste di Vincenzo Errante, titolare della cattedra
di Lingua e Letteratura Tedesca nella Facoltà di Lettere e Filosofia, in quanto lesiva
delle sue prerogative (cfr. la documentazione conservata all’Università degli Studi
di Milano, Centro Apice, Archivio Storico dell’Università degli studi di Milano,
Ufficio Personale cessato, fasc. 1664: Heselhaus Clemens. A questo riguardo desi-
dero ringraziare la dottoressa Raffaella Gobbo dell’Archivio storico per la sua gen-
tilezza). Per una ricostruzione della successiva carriera del noto germanista, studio-
so di Annette von Droste-Hülshoff, di Gottfried Keller, di Christian Morgenstern
si rimanda all’Internationales Germanistenlexikon 1800-1950. Hrsg. u. eingeleitet von
Ch. König. Band 2: H-Q, Berlin-New York, Walter de Gruyter, 2003, pp. 733-
734. Con le indicazioni fornite dalla documentazione d’archivio e dalla bibliografia
più recente contrasta quanto registrato nel memorandum relativo al primo interroga-
torio del giovane Heselhaus, svoltosi il 29 maggio 1945, dove è scritto: “Reader of
Italian Literature at the University of Milan (since 1940)”. Heselhaus fu membro
del NSDAP a partire dal 1937.

5 Cfr. il testo del Memorandum del 5 giugno 1945, allegato alla lettera



Dei libri appartenuti all’ex-governo germanico e ritrovati presso l’Al-
bergo Principe & Savoia avrebbero dunque fatto parte, esclusi i volumi
reclamati dal Prof. Calderini, un primo gruppo, acquistato a Milano da
Heselhaus con i fondi messi a disposizione dall’ex-governo germanico per
incarico dell’ambasciatore tedesco Rahn, e un secondo gruppo di libri,
acquistati tra la fine del 1944 e l’inizio del 1945 dal Deutsch-Ausländischer
Buchtausch, destinati originariamente a Berlino. Dalle informazioni forni-
te sempre dal Dr. Heselhaus sappiamo pure che 34 casse di libri erano
state già spedite dal Consolato generale di Germania a Milano nel no-
vembre 1944 con destinazione Salisburgo6. 

Se Heselhaus fosse o meno a conoscenza dell’esatto contenuto delle
casse e dei pacchi, se ne conoscesse il numero reale, non è possibile stabi-
lire con certezza. È anche verosimile che alle domande del maggiore egli
abbia dato delle risposte volutamente evasive per ridimensionare il valo-
re, almeno simbolico, del materiale requisito. Resta il fatto che, al mo-
mento della presa in consegna dei libri da parte delle competenti autorità
italiane, il numero totale delle casse e dei pacchi risultò di molto supe-
riore a quello precedentemente indicato. Alla fine di complesse trattative
e dopo il nullaosta dell’A.M.G., veniva nominata custode dei libri la
Dott.ssa Maria Schellembrid Buonanno7, direttrice della Biblioteca Na-
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dell’A.M.G., Lombardia Region, Property Control Division, Inter-office Memoran-
dum, File N° CP/25 to Internal Security Officer, H.Q. Lombardia Region A.M.G.,
APO 394, 5 June 1945 (Roma, ACS, ACC).

6 Cfr. la lettera del Dr. Clemens Heselhaus al Sig. Magg. Gianelli, A.M.G. Mi-
lano, 5 giugno 1945: “Accluso Le mando qui l’importo delle fatture per l’acquisto
dei libri nell’incarico dell’Ambasciata di Germania: totale Lit. 1.085.447, -. Questi
libri si trovano incassati nel magazzeno dell’albergo Principe Savoia (ca. 65 casse).
Il secondo elenco [si tratta sempre solo di fatture cumulative con l’indicazione del-
la somma totale e delle librerie presso le quali i libri sarebbero stati acquistati] - qui
accluso (pagg. 3 e 4) - comprende i libri che il Dott. Jürgens del ‘Deutsch-Auslän-
discher Buchtausch’ (German - Foreign Book - Exchange) ha comperato a Milano
nel mese di dicembre e gennaio. Questi libri erano destinati a Berlino, ma in man-
canza di mezzi di trasporto, rimanevano fermi a Milano. Totale: Lit. 833.200, -.
Questi libri, per la maggior parte, sono imballati in pacchi. Inoltre porto alla Sua
conoscenza che, nel novembre dell’anno scorso, il Consolato Generale di Germania
a Milano spedì 34 casse di libri in Germania, indirizzate a ‘Gauleitung Salzburg’
per l’importo di ca. 500.000, - Lit./Clemens Heselhaus” (Ibid.).

7 Cfr. Headquarters, Allied Military Government, Lombardy Region, Apo 394,
Regional Security Officer to Regional Property Control Officer (Attn. Maj. Gianel-
li), June 7th, 1945. “Ref. S/248, Subject: Appointment: Dott. Maria Schellembrid
Buonanno 1. Reference your request. 2. There are no objections from a Security an-



zionale Braidense, e tutto il materiale trasportato nella sede della Biblio-
teca stessa8. 

Se si scorrono i registri d’ingresso9 della Biblioteca Nazionale Brai-
dense, emerge però un’anomalia interessante. Tra i volumi regolarmente
inventariati tra il gennaio 1946 e il maggio 1947 come dono del Gover-
no Militare Alleato10 sono riconoscibili infatti, accanto ai libri di lettera-

LA COMUNITÀ TEDESCA A MILANO TRA OTTO E NOVECENTO 245

gle to the appointment of Subject as custodian of the books presumibly belonging
to the German Government which are still in the Hotel Principe and Savoia. 3. For
your information and action” (Ibid.). Il 29 maggio 1945 l’Ufficio Collegamento del
C.L.N.A.I. aveva chiesto alla Biblioteca Nazionale Braidense il Curriculum Vitae del-
la Dr. Maria Schellembrid Buonanno per conto dell’A.M.G.; nel curriculum, redat-
to in terza persona dalla stessa Schellembrid e inviato il 2 giugno successivo (Prot.
N. 141) all’Ufficio Collegamento C.L.N.A.I., si leggeva in chiusura: “In data 8
maggio 1945 è stata nominata dal C.L.N. della Lombardia Commissario per la Bi-
blioteca Nazionale Braidense. Non ha prestato giuramento al Governo repubblica-
no fascista, né ha ad esso aderito colla iscrizione al P.F.R. Ha fatto parte nel periodo
della lotta clandestina del C.L.N. Arti e Biblioteche” (Vigevano, Archivio Storico
della Biblioteca Nazionale Braidense, Archivio 1944-45, A-H, 416 [423]; per aver-
mi agevolato nella consultazione di questi documenti ringrazio la signora Sabatino
e la signora D’Urso). 

8 Cfr. il testo della ricevuta di consegna fatta recapitare dalla R. Soprintenden-
za Bibliografica della Lombardia all’A.M.G.: “R. Soprintendenza Bibliografica del-
la Lombardia. La sottoscritta sovraintendente bibliografica per la Lombardia e Di-
rettrice della Biblioteca Nazionale di Brera dichiara di aver ricevuto in consegna dal
Comando Alleato di Milano: Casse di legno N. 103. Pacchi confezionati con carto-
ne e legati con corda N. 110. Libri sciolti N. 8. Casse e pacchi contenenti libri già
appartenuti all’ex governo germanico e requisiti dal Comando Alleato. Con riserva
di successivo riscontro del contenuto e di rinnovata ricevuta di consegna. Il So-
vraintendente bibliografico della Lombardia M. Schellembrid Buonanno. Milano,
11 luglio 1945. Visto per conferma: Il Prefetto” (Roma, ACS, ACC).

9 Cfr. il Registro d’ingresso. Doni. Giugno ’45-febbraio ’47, n. 380103-402732 e
Registro d’ingresso. Doni. Febbraio ’47-maggio ’53, n. 402733-423395. Ringrazio vi-
vissimamente il signor Giuseppe Baretta, “memoria storica” della Biblioteca Na-
zionale Braidense per la sua gentilezza nell’avermi segnalato i volumi dei registri
d’ingresso, agevolando così gli inizi di questa ricerca. Ringrazio inoltre per la sua
disponibilità e il suo aiuto sempre cordiali la dottoressa Giovanna Calati e il perso-
nale tutto della Biblioteca. 

10 Tanto sono durati i lavori di catalogazione dei libri requisiti dall’A.M.G.; a
questo proposito nell’Archivio della Biblioteca si conserva una richiesta di accredi-
tamento presentata dalla dottoressa Schellembrid il 6 settembre 1946 al Ministero
della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Accademia e Biblioteche, per far
fronte al lavoro straordinario derivato dai “lavori di sistemazione del materiale bi-
bliografico avuto in dono dal Governo Militare Alleato in seguito al recupero fatto-



tura italiana, storia, economia, arte e musica, menzionati da Heselhaus e
tutti pubblicati in Italia negli anni ’40, piccoli gruppi omogenei di edi-
zioni ottocentesche di letteratura tedesca e, in misura minore, europea,
(queste ultime in traduzione tedesca o in originale), pubblicate per la
maggior parte in Germania, e provenienti anch’esse dal materiale requi-
sito all’Albergo Principe & Savoia, come risulta dall’indicazione progres-
siva del numero di cassa riportato a margine nei registri d’ingresso11.

L’esistenza di un fondo tedesco più antico, relativamente omogeneo,
all’interno di un contesto completamente diverso per caratteristiche edi-
toriali – anno e luogo di pubblicazione – e per contenuto, suscita qualche
interrogativo che trova soluzione in una ricognizione dei volumi inventa-
riati. Tutti i volumi di questo gruppo portano infatti nel risvolto di co-
pertina un medesimo ex-libris: Deutscher Sprachverein in Mailand. Come
siano finiti tra i libri acquistati dal Governo tedesco negli anni ’44-’45, è
una questione che lasceremo per il momento in sospeso. Ciò che qui pre-
me sottolineare è che un episodio della storia di Milano dell’immediato
dopoguerra ha fatto riemergere dal passato, attraverso ciò che resta del
fondo disperso della biblioteca del Deutscher Sprachverein, uno scorcio di
quella vita culturale fervida, intensa che aveva caratterizzato la comunità
tedesca milanese in un periodo della sua storia ancora lontanissimo dai
fatti drammatici della seconda guerra mondiale, quando un rapporto di
collaborazione, quasi di simbiosi legava strettamente la colonia tedesca
alla città lombarda, in uno sforzo, in una tensione comuni per la promo-
zione del progresso scientifico, sociale ed economico della “capitale intel-
lettuale”12 dell’Italia unita. 
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ne dai tedeschi” (Vigevano, Archivio Storico della Biblioteca Nazionale Braidense,
Archivio 1946-47, A-C, 421 [429]). 

11 Nei registri d’ingresso compaiono anche centinaia di volumi di una collezio-
ne “Mussoliniana” che Heselhaus aveva ammesso far parte suo malgrado dei volumi
acquistati per conto del governo germanico. “I was requested to buy political books
– aveva dichiarato durante il primo colloquio avuto col maggiore Gianelli – but I
limited the purchase to cultural books” (Roma, ACS, ACC, Memorandum, 29 May
1945).

12 Si esprimeva così, riprendendo un giudizio già diffuso, l’allora console tede-
sco a Milano, Franz von Wantoch-Rekowski, nella relazione particolareggiata da lui
stesa sullo stato delle industrie e dei commerci a Milano e nel milanese e inviata al
“Deutsches Handels-Archiv” del 1888: “Die vortheilhafte Lage Mailands […] hat
der lombardischen Hauptstadt eine hervorragende Bedeutung verliehen. Aber erst
im Laufe der letzten Dezennien ist dieser Stadt die geradezu führende Stellung zu-
gefallen, welche sie zur Zeit auf den wichtigsten Gebieten des wirthschaftlichen Le-



Fondata, come si vedrà meglio più avanti, nel 1887-1888 come ema-
nazione locale dell’Allgemeiner Deutscher Sprachverein (A.D.S.), l’associa-
zione milanese è ricordata nelle testimonianze dell’epoca come «il centro
della vita culturale dei Tedeschi» residenti a Milano13, una affermazione
ribadita in uno scritto commemorativo per i 25 anni di attività del Deut-
scher Sprachverein, nel quale si leggeva: “Der Verein bedeutet für die deut-
schen Mailänder einen Mittelpunkt ihres ganzen geistigen Lebens”14.
Proprio la denominazione usata – “deutsche Mailänder” – mette bene in
risalto la peculiarità di una presenza, quella della colonia tedesca nella
Milano del XIX secolo, caratterizzata da uno spirito non semplicemente
tedesco-nazionale, bensì ancora fortemente innestata nella tradizione mi-
lanese cosmopolita ed europea di spirito liberale-illuministico della pri-
ma metà dell’Ottocento, che aveva visto tra le sue figure più rappresen-
tative uomini come Enrico Mylius, Alessandro Manzoni, Carlo Cattaneo. 

Sulla storia della colonia tedesca milanese, sulle molte istituzioni cul-
turali, economiche e sociali create dai membri della comunità e profonda-
mente intrecciate con i luoghi e le istituzioni della vita milanese tra Otto
e Novecento esiste una cospicua bibliografia coeva e recente. Accanto agli
studi che offrono una ricostruzione complessiva della composizione socia-
le, economica e religiosa della comunità stessa15, ve ne sono altri che ap-
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bens einnimmt, und welche ihr nicht mit Unrecht den Beinamen der intellektuel-
len Hauptstadt Italiens verschafft hat” (“Deutsches Handels-Archiv”. Zeitschrift
für Handel und Gewerbe. Hrsg. im Reichsamt des Innern, Jg. 1888, 2. Theil: Be-
richte über das In- und Ausland, p. 145). 

13 “Wir haben die große Genugthuung, daß unser Zweigverein den schönsten
Aufschwung genommen hat und zum Mittelpunkte des geistigen Lebens unter den
Deutschen hierselbst geworden ist” (dalla rubrica “Aus den Zweigvereinen. Mai-
land”, “Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, IV, 4, 1. April
1889, Sp. 60).

14 “Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, XXIX, 3, März
1914, Sp. 91. Nel 1896 la stampa locale presentava al pubblico milanese le attività
dell’associazione, definita il “sempre più fiorente circolo tedesco” (cfr. “La Lombar-
dia”, dom. 29 novembre 1896).

15 Si veda in particolare H. KLÜVER, Die Grenzen des Levit. Notizen zur Geschichte
der Chiesa Cristiana Protestante in Mailand. I limiti del Levita. Appunti sulla storia del-
la Chiesa Cristiana Protestante in Milano, in 150 anni Chiesa Cristiana Protestante in
Milano 1850-2000, Milano, CCPM; 2000, pp. 14-46; Ursprung und Geschichte der
protestantischen Gemeinde in Mailand. Bei Anlass des fünfzigjährigen Bestehens der Ge-
meinde als Jubiläumsschrift verfasst von Pfarrer H. Mühlemann, Milano, Ulrico Hoe-
pli editore-librajo della Real Casa, 1902; E.W. PFENNINGER, Ursprung und Geschich-
te der evangelischen Gemeinde in Mailand. Festschrift zu ihrem 100-jährigen Bestehen



profondiscono il ruolo svolto da singole, importanti personalità16; altri an-
cora, infine, ripercorrono la storia delle maggiori istituzioni legate alla co-
munità17. Poco o nulla si conosceva però finora riguardo all’esistenza e
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1850-1950, Milano 1950; C. MARTIGNONE, Imprenditori protestanti a Milano: 1850-
1900, Milano, Franco Angeli, 2001; R. PAINI, Origine della comunità protestante di
Milano, “Quaderni milanesi”, IV, n. 7 (1984), pp. 108-118; M. POETTINGER, Gli im-
prenditori tedeschi a Milano nell’Ottocento. Tesi di dottorato, Milano, Università Com-
merciale L. Bocconi, 2000.

16 CH. LIERMANN, Enrico Mylius 1769-1854: industria come impegno civile, in Wei-
mar 1818. Goethe, Cattaneo, Mylius, Manzoni a cura di/hrsg. von S. Bertolucci - Ch.
Liermann - G. Meda Riquier, A. Venturelli, Loveno di Menaggio, Villa Vigoni
2004, pp. 29-33; A. MOIOLI, Enrico Mylius negoziante e banchiere, in “…Rispettabilis-
simo Goethe … caro Hayez … adorato Thorvaldsen”. Gusto e cultura europea nelle raccolte
d’arte di Enrico Mylius, a cura di R. Pavoni, Venezia, Marsilio; 1999, pp. 29-37; I
Mylius-Vigoni: italiani e tedeschi nel XIX e XX secolo, a cura di F. BAASNER, Firenze,
Olschki, 1994; C.G. LACAITA, L’intelligenza produttiva: imprenditori, tecnici e operai nel-
la Società d’incoraggiamento d’arti e mestieri di Milano (1838-1988), Milano 1990. Sul-
la figura di Ulrico Hoepli si rimanda a Ulrico Hoepli 1847-1935 editore e libraio, a cu-
ra di E. DECLEVA, Milano, Hoepli, 2001 e a E. SCARPELLINI, Editoria e cultura tecnico-
scientifica nella Milano del secondo Ottocento: la Ulrico Hoepli, in Innovazione e moderniz-
zazione in Italia fra Otto e Novecento, a cura di E. Decleva - C.G. Lacaita e A. Ventu-
ra, Milano, Franco Angeli, 1995, pp. 578-632.

17 Sulla Scuola Tedesca di Milano si veda Die deutsche Schule in Mailand. Ein
Unternehmen der Wohlthätigkeit 1886-1896, Milano, Stabilimento Tip. Lit. Wild &
C., 1897; inoltre Deutsche Schule Mailand. Via Cesare da Sesto 9. Bericht des Vorstands
über das XII Schuljahr 1897-98, Milano, Stab. Tipo-Litografico G. Modiano & C.,
1899; Deutsche Schule Mailand. Scuola Germanica di Milano, Festschrift zur
Einweihung des Schulneubaues. Inaugurazione della nuova costruzione, Milano, 29. No-
vember 1957; R. PAINI, Cultura straniera a Milano: il centenario della Deutsche Schu-
le (1886-1986), “Quaderni milanesi”, VI, n. 11, N.S. (1986), pp. 143-152; K.
GRUHN, Die Geschichte der Schule: Schule in der Geschichte, in Deutsche Schule Mailand
1886-1986. Festschrift zum hundertjährigen Bestehen, Milano 1986, pp. 12-53. Sulla
“Scuola internazionale delle famiglie protestanti” si rinvia a W. BRAUN, Denkschrift
zum 50jährigen Bestehen der Internationalen Schule protestantischer Familien, Mailand,
1911. Sulla storia e sulle attività della Società Germanica di beneficenza si veda
L.E. ROSSI, Milano benefica e previdente. Cenni storici e statistici sulle istituzioni di bene-
ficenza e di previdenza, Milano, Tipografia Francesco Marcolli, s.d. (1906), pp. 435-
436; e ancora Satzungen des Deutschen Hilfsvereins in Mailand, Milano, Tipografia
Nazionale di V. Ramperti, 1890, ma soprattutto 60 Jahre! Deutscher Hilfsverein
Mailand. Bericht des Verwaltungsrates über die Tätigkeit des Vereines, mit geschichtlichen
Notizen über die Deutsche Kolonie Mailand in den Jahren 1871 bis 1931, [a cura di Th.
Mohwinckel], Milano, s.d.



all’attività del Deutscher Sprachverein, ma questo si spiega quando si pensi
che gran parte della documentazione coeva, composta soprattutto da ma-
teriale interno all’associazione, relazioni annuali e bollettini, è andata pre-
sumibilmente distrutta o dispersa durante le due guerre. La scoperta di
una parte cospicua della biblioteca del Deutscher Sprachverein viene ora a re-
stituire visibilità a questa istituzione, permettendo così di confermare, ma
anche di approfondire e di circostanziare il quadro emerso finora dagli stu-
di condotti sulla comunità tedesca a Milano tra Otto e Novecento. 

In particolare questo lavoro si propone di ricostruire la storia del Deut-
scher Sprachverein e della sua biblioteca, dagli inizi dell’associazione fino al
suo definitivo scioglimento nel 1915, quando lo scoppio della prima guer-
ra mondiale e il successivo intervento dell’Italia a fianco delle forze dell’In-
tesa provocarono la dispersione della colonia tedesca di Milano e la sospen-
sione, almeno temporanea, di tutte o quasi le iniziative e le attività econo-
miche e culturali ad essa legate. L’esame dei volumi appartenuti al Deutscher
Sprachverein e conservati oggi presso la Biblioteca Nazionale Braidense for-
nisce inoltre preziose informazioni non solo sulle letture della comunità te-
desca di Milano, ma anche sulla composizione economica e sociale della co-
munità stessa, grazie all’indicazione, presente in ogni singolo volume, del
nome del donatore. Il confronto tra la natura e le finalità dell’A.D.S. e del-
la sua affiliata milanese permetterà infine di mettere in luce la specificità di
quest’ultima e il profilo complesso della colonia tedesca milanese, che nel-
la sua identità culturale, economica e sociale rifletteva bene l’incontro fra
tradizione e novità caratteristico degli anni a cavallo tra Otto e Novecento,
fra eredità illuministico-liberale da un lato e nuovo spirito nazional-pa-
triottico dall’altro, fra economia manifatturiera dominata dalle figure tra-
dizionali dei negozianti di seta-banchieri e il nuovo sistema di fabbrica gra-
dualmente affermatosi a Milano verso la fine dell’Ottocento.

Il 10 settembre 1885 veniva fondato a Dresda da Hermann Riegel
l’Allgemeiner Deutscher Sprachverein. Scopo dichiarato dell’associazione, che
sembrava venire incontro ad aspettative largamente diffuse nella Germa-
nia guglielmina, era quello di liberare la lingua tedesca dai forestierismi
“inutili” per restituirla alla purezza e alla peculiarità originarie e, così fa-
cendo, rafforzare la coscienza nazionale del popolo tedesco18. Ancora più
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18 Cfr. il § 1 dello statuto pubblicato sul primo numero della rivista dell’asso-
ciazione, “Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, 1 aprile 1886,
ma riportato anche in H. BERNSMEIER, Der Allgemeine Deutsche Sprachverein in seiner
Gründungsphase, “Muttersprache”. Zeitschrift zur Pflege und Erforschung der deut-
schen Sprache, Jg. 87, 1977, H. 6, pp. 369-395, qui p. 371.



esplicita suonava la dichiarazione approvata dalla terza assemblea genera-
le dell’associazione, tenutasi a Monaco il 28 maggio 1890, nella quale si
legge: 

Die deutsche Jugend soll durch Lehre und Vorbild angeleitet werden,
entbehrliche Fremdwörter zu vermeiden. […] Sie soll durch die Forde-
rung, gut deutsch zu reden, genöthigt werden, gut deutsch zu denken.
So wird die Bekämpfung der entbehrlichen Fremdwörter ein bedeutsa-
mes Förderungsmittel geistiger Bildung und nationaler Erziehung19. 

L’intreccio di motivazioni scientifiche e preoccupazioni e sentimenti
nazionalistici nello statuto e nei documenti dell’associazione è un esem-
pio caratteristico dell’affermarsi, anche in ambito linguistico, di quel na-
zionalismo culturale che, dopo un periodo di latenza dovuto al prevalere,
con l’unificazione della Germania, del programma piccolo-tedesco e di
un patriottismo statale e monarchico, aveva preso nuovo vigore intorno
agli anni ’80, per intensificarsi e assumere tratti sempre più radicali do-
po il 189020. In questo senso l’Allgemeiner Deutscher Sprachverein era solo
una delle numerose associazioni appartenenti al panorama del nazionali-
smo organizzato nella Germania guglielmina: si ricordano qui l’Allgemei-
ner Deutscher Schulverein, fondato nel 1881 per la difesa e la promozione
delle scuole tedesche nei territori linguistici slavi della monarchia asbur-
gica, la Deutsche Kolonialgesellschaft – Società coloniale tedesca – fondata
nel 1887, il Deutscher Flottenverein – l’Associazione tedesca per la flotta –
fondata nel 1898 o, ancora, l’Ostmarkenverein – l’Associazione per la Mar-
ca Orientale – fondata nel 189421.
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19 “La gioventù tedesca deve essere educata attraverso l’insegnamento e l’esem-
pio ad evitare forestierismi superflui. […] Essa deve essere indotta, dall’esigenza di
parlare in buon tedesco, a pensare in buon tedesco. La lotta contro i forestierismi
superflui diventerà così un importante strumento di promozione della formazione
culturale e dell’educazione nazionale” (“Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen
Sprachvereins”, Jg. V, Nr. 8/9, 1. August 1890, Sp. 150). 

20 Cfr. TH. NIPPERDEY, Deutsche Geschichte 1866-1918. Zweiter Band: Machtstaat
vor der Demokratie, München, Verlag C.H. Beck, 1992, S. 595-609.

21 Sulle associazioni del nazionalismo organizzato nella Germania guglielmina
si veda G. WOLLSTEIN, Nazionalismo organizzato nel «Kaiserreich», in Il nazionalismo in
Italia e in Germania fino alla prima guerra mondiale, a cura di R. Lill e F. Valsecchi,
Bologna, il Mulino, 1983, [Annali dell’Istituto storico italo-germanico. Quaderno
12], pp. 233-268; cfr. anche NIPPERDEY, Deutsche Geschichte 1866-1918. Zweiter
Band: Machtstaat vor der Demokratie cit., pp. 600-601.



Nonostante il carattere “movimentista”, l’A.D.S. restava però pur
sempre espressione di un nazionalismo sostanzialmente filogovernativo e
filostatale anche se intensificato rispetto al nazionalismo degli anni ‘70.
A quell’epoca, l’intento di promuovere, dopo l’unificazione politica e ter-
ritoriale del Reich realizzata nel 1871, anche l’unificazione morale, inter-
na della nazione, aveva dato una nuova meta e nuova linfa al movimento
nazionale. Ogni forma di dissenso o di pluralismo, ogni forza particolari-
stica furono viste come una minaccia portata al cuore della nazione, come
un attentato alla coesione e all’unità del neofondato Secondo Reich. La
pressione per conformarsi a questo ideale nazionale così pervasivo e tota-
lizzante si fece particolarmente aspra nei confronti delle minoranze poli-
tiche e nazionali, screditate come «Reichsfeinde»: nemici del Reich. An-
che le forme di patriottismo dinastico e particolaristico legate agli stati
tedeschi preunitari vennero riassorbite, o almeno, subordinate al nuovo
patriottismo nazionale imperiale. 

In questa forma, il nazionalismo non era semplicemente lo strumen-
to di ambizioni politiche o territoriali; era diventato esso stesso il fine, e
come tale potenzialmente inesauribile. Il rimprovero mosso da molti Te-
deschi alla propria nazione era, cioè, di non essere abbastanza Tedeschi, di
non avere una sufficiente coscienza nazionale e questo aiuta forse a com-
prendere come mai il motto più diffuso e abusato nella Germania gu-
glielmina, adottato negli anni ’90 nello stemma della Lega pangermani-
ca, ma presente sin dai primi anni nella rivista dell’Allgemeiner Deutscher
Sprachverein, fosse: “Gedenke, daß du ein Deutscher bist”22. 

Come organo di diffusione e di coordinamento delle iniziative e delle
attività dei diversi gruppi locali dell’associazione di Dresda, Hermann
Riegel aveva fondato nell’aprile 1886 la «Zeitschrift des Allgemeinen
Deutschen Sprachvereins». Nel febbraio 1887 la rivista comunicava ai
soci la nascita di nuove sezioni: a Strasburgo, a Vienna, a Reichenberg in
Boemia e a Milano23. A questa scarna nota di redazione seguiva il mese
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22 Il necrologio commemorativo pubblicato dalla rivista dell’associazione il 3
aprile 1888 per la morte dell’Imperatore Guglielmo I si concludeva con le parole:
«Laßt das Andenken des Kaisers Wilhelm unter euch und in euch lebendig sein,
und gedenket, auch wenn ihr redet und schreibt, daß ihr Deutsche seid!» (“Zeit-
schrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, Jg. III, Nr. 4, 3. April 1888,
frontespizio). Cfr. per queste riflessioni NIPPERDEY, Deutsche Geschichte 1866-1918.
Zweiter Band: Machtstaat vor der Demokratie cit., p. 603.

23 Cfr. “Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, Bd. I, Nr. 9, 1.
Februar 1887, Sp. 148. Altrove è indicato il 1888 come data di nascita dell’associa-



successivo un resoconto più particolareggiato che fornisce informazioni
preziose sugli inizi dell’associazione milanese e sul progetto, ad essa col-
legato, di una biblioteca di “buoni libri tedeschi”:

Unser Zweigverein zu Mailand beabsichtigt, für die Benutzung seiner
Mitglieder eine Sammlung guter deutscher Bücher anzulegen, um
hierdurch zur Stärkung der vaterländischen Gesinnung unter den
Deutschen in Mailand beizutragen. Um dieses Zweckes willen bitten
wir unsere geehrten Vereinsgenossen, behufs Gründung und Vermeh-
rung dieser Sammlung geeignete Bücher, welche Sie dem Mailänder
Zweigvereine unentgeltlich überlassen wollen, an den Schriftführer
desselben Herrn Konsulatssekretär Friedrich Eckhardt (Consolato im-
periale di Germania, Via Milazzo 12) […] postfrei einzusenden24.

Segretario fondatore, ma anche presidente del Deutscher Sprachverein in
Mailand, Friedrich Eckhardt (1850-1909)25 era giunto a Milano nel
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zione, data che si accorderebbe con la celebrazione nel 1913 dei venticinque anni di
fondazione. Bisogna a questo punto presumere che il Deutscher Sprachverein di Mila-
no sia nato nel 1887, ma che la sua inaugurazione ufficiale sia avvenuta solo un an-
no più tardi, nel 1888. 

24 “La nostra sezione milanese ha intenzione di mettere insieme ad uso dei suoi
soci una raccolta di buoni libri tedeschi per contribuire con questo mezzo a raffor-
zare il sentimento di patria tra i Tedeschi residenti a Milano. A questo scopo pre-
ghiamo i nostri gentili soci di inviare franco posta i libri che appaiano loro indicati
per creare e ingrandire questa raccolta e che vogliano cedere a titolo gratuito alla lo-
cale sezione milanese, al segretario di questa, il segretario consolare Friedrich
Eckhardt (Consolato imperiale di Germania, Via Milazzo 12)” (“Zeitschrift des Al-
lgemeinen Deutschen Sprachvereins”, Bd. I, Nr. 10, 1. März 1887, Sp. 163-164).

25 Friedrich Eckhardt era nato a Spangenberg nell’Assia il 5 aprile 1850, morì
a Marburg il 30 aprile 1909. Era sposato con Luise Wigand, dalla quale ebbe due fi-
gli: Walther, nato il 16 aprile 1881 ed Helene. Dopo gli studi di giurisprudenza a
Marburg, Monaco e Berlino, il 15 marzo 1873 sostenne l’esame di praticantato, en-
trando nel ministero di giustizia prussiano dove restò dal 24 marzo 1873 al 15 di-
cembre 1879, con un periodo di congedo per malattia dal giugno 1875 al giugno
1879. Il 5 dicembre 1879 fu chiamato al ministero degli esteri nel personale d’uf-
ficio. Il 18 marzo 1882 fu nominato segretario consolare e il 18 ottobre 1883 asse-
gnato alla sede consolare di Milano dove sarebbe rimasto con ripetuti incarichi di-
rettivi ad interim – “mehrmalige kommissarische Leitung” – fino al 2 agosto 1905;
dal 10 dicembre 1888 con il carattere di cancelliere, dal 10 giugno 1901 di vice-
console. Dopo un periodo di congedo per malattia, Eckhardt fu collocato a riposo il
12 maggio 1906 (cfr. Biographisches Handbuch des deutschen Auswärtigen Dienstes
1871-1945, 3 voll., Bd. I, Paderborn, Schöningh Verlag, 2000, alla voce Eckhardt



1883, in seguito alla riorganizzazione della rete consolare in Italia decisa
dall’Impero guglielmino e alla conseguente trasformazione del Consolato
tedesco di Milano – una delle città più importanti per le relazioni econo-
miche e commerciali tra Italia e Germania – da consolato onorario in con-
solato retto da personale di carriera26. A Milano, Eckhardt sarebbe rima-
sto senza interruzione, prima in qualità di segretario consolare, poi di
cancelliere e infine di viceconsole, fino al 1906, prodigandosi con energia
e passione per la promozione e lo sviluppo delle iniziative e delle istitu-
zioni legate alla comunità tedesca locale. Fu membro del Consiglio diret-
tivo del Deutscher Hilfsverein Mailand – la Società Germanica di benefi-
cenza – per dieci anni: dal 1885 al 1887, dal 1896 al 1900 e dal 1903 al
1904; a partire dal 1888 sedette inoltre nel Consiglio direttivo della
Deutsche Schule – la Scuola Tedesca –, imprimendo a entrambe le istitu-
zioni una forte connotazione patriottica, in un certo senso nuova rispetto
alle origini filantropico-sociali dei due enti27. Un analogo sentimento pa-
triottico e il desiderio di rinsaldare i legami della comunità tedesca di
Milano al suo interno e con la madrepatria avevano spinto Eckhardt a
fondare il Deutscher Sprachverein e a perseguire l’ambizioso disegno di rac-
cogliere per i propri soci una ricca biblioteca di testi tedeschi28. 
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Friedrich; cfr. anche per quegli anni i volumi dello Handbuch für das deutsche Reich.
Bearbeitet im Reichsamt des Innern, Berlin, Carl Heymanns Verlag. Nel volume
relativo al 1894, a p. 76, Eckhardt è indicato come «segretario, presso il consolato
di Milano, con il carattere di cancelliere». A questo riguardo desidero ringraziare
vivissimamente il dottor Gerhard Keiper dell’Archivio politico del Ministero degli
Esteri della Repubblica Federale di Germania per la gentilezza e l’aiuto prezioso
fornitomi in questa ricerca).

26 Cfr. Zur Geschichte der deutschen konsularischen Vertretung in Mailand, “nota in-
terna” – “interner Vermerk” del Ministero degli esteri tedesco, Archivio politico,
Gz: “251.05 Maila”. Ringrazio vivamente il console aggiunto Felix Klein per aver-
mi segnalato e messo a disposizione questo documento, agevolandomi, così, sensi-
bilmente nelle ricerche.

27 Nella relazione pubblicata sui primi dieci anni di attività della Scuola Tede-
sca si legge che senza questa scuola i bimbi di lingua tedesca sarebbero diventati
estranei, nella lingua e nel modo di pensare, ai loro stessi genitori e ai fratelli cre-
sciuti in patria. L’autore, presumibilmente lo stesso Eckhardt, concludeva quindi
affermando che la scuola era stata ed era “unzweifelhaft - ein patriotisches, ein from-
mes, ein menschenfreundliches Werk!” (Die deutsche Schule in Mailand. Ein Unter-
nehmen der Wohlthätigkeit 1886-1896 cit., p. 16).

28 Nel numero di marzo del 1888 della “Zeitschrift des Allgemeinen Deut-
schen Sprachvereins” è riportato un ampio stralcio della prima relazione annuale in-
viata dal Deutscher Sprachverein in Mailand nella quale, a proposito del progetto di



Non si può negare che tra le due associazioni – quella di Milano e l’as-
sociazione generale di Dresda – esistesse una certa sintonia, sia nei fini sia
nella natura. Lo confermerebbero da un lato la nomina di Hermann Rie-
gel a socio onorario del Deutscher Sprachverein29, dall’altro l’impegno as-
sunto dalla sezione milanese per la diffusione della rivista dell’associazio-
ne. Bisogna inoltre ritenere che una certa simpatia per le campagne di
purismo linguistico lanciate periodicamente dal Consiglio direttivo
dell’A.D.S. o da suoi singoli soci non fosse del tutto estranea ai program-
mi e alle iniziative del Deutscher Sprachverein 30. Vi erano tuttavia alcune
differenze. Diverso era il contesto in cui l’associazione milanese era chia-
mata ad operare, diversi gli interessi, i sentimenti; diversi, come si vedrà,
persino i presupposti linguistici dei soci rispetto ai loro connazionali re-
sidenti nei territori di lingua tedesca, per cui è difficile immaginare che
la natura e gli scopi del Deutscher Sprachverein potessero esaurirsi in un pu-
rismo linguistico militante e nazionalistico. Se ne ha conferma dalla lun-
ga nota di redazione riportata nella rubrica della rivista dell’A.D.S. dedi-
cata alle attività delle sezioni locali, per il 1893, che registra i progressi
dell’associazione milanese, sottolineandone al tempo stesso la peculiarità:

Unser Zweigverein zu Mailand, der im letzten Vereinsjahre 164 Mit-
glieder zählte gegen 34 bei seiner Gründung 1888, entfaltet eine höch-
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una biblioteca, si leggeva: “sie würde zwischen den in und um Mailand wohnenden
Deutschen ein Band knüpfen, auch da, wo durch die Verhältnisse andere Beziehun-
gen verhindert werden; sie würde neben den Lesemappen kräftig dazu beitragen,
daß die Deutschen Mailand’s mit dem geistigen Leben des großen Vaterlandes in
inniger Berührung blieben!” (“Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachve-
reins”, Jg. III, Nr. 3, 1. März 1888, Sp. 48).

29 Nella rubrica della “Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”,
Jg. IV, Nr. 4, 1. April 1889, Sp. 60, dedicata alle notizie pervenute dai gruppi lo-
cali, a proposito di Milano si legge: «Bei der neulichen Jahresversammlung wurde
das hundertste Mitglied aufgenommen und darauf, zum Ausdruck der Freude des
Erreichten, Hermann Riegel und Gerhard Rohlfs zu Ehrenmitgliedern ernannt -
ersterer als Stifter des allgemeinen Vereins und Anreger der Gründung des hiesigen
Zweigvereins, letzterer als derjenige, welcher durch einen unlängst gehaltenen
meisterhaften Vortrag unserm Zweigvereine eine mächtige Förderung und eine be-
deutende Stellung nach außen, wie mit einem Schlage, verschafft hat».

30 L’associazione milanese partecipò ad esempio alla campagna promossa da
Hermann Riegel contro i forestierismi nella lingua tedesca, “germanizzando” lo sta-
tuto della Società. Molti furono allora gli eccessi: tra i casi più contestati la propo-
sta di sostituire Sauce con la parola Tunke (Cfr. H.C.O. HUSS, A national movement in
Germany, “Modern Language Notes”, 1886, vol. 1°, No. 6, June, pp. 183-185). 



st rege und anregende Thätigkeit, die selbstverständlich in einer ganz
fremdsprachigen Stadt wesentlich anderer Art sein muß, als bei uns im
deutschen Sprachgebiete. Demgemäß ist es der Zweck des Mailänder
Vereins, den zahlreichen in der Stadt wohnenden Deutschen in ihrer
Muttersprache reiche geistige Anregung und Unterhaltung zu bieten.
Er erreicht diesen Zweck, außer durch die Vertheilung unserer Zeitsch-
rift, besonders durch Schaffung einer vielseitigen deutschen Bücherei,
die bereits etwa 900 Bände enthält, und durch Veranstaltung von Vor-
trägen aus allen Wissensgebieten. - Concludeva, quindi, il redattore:
Wir wollen noch bemerken, daß der Verein aus Angehörigen aller drei
deutschen Ansiedlungen in Mailand besteht, der reichs-deutschen, der
deutsch-österreichischen und der deutsch-schweizerischen31.

L’associazione milanese si differenziava dunque profondamente
dall’Allgemeiner Deutscher Sprachverein, sia per l’accento posto sulle finalità
di svago, di intrattenimento e di socializzazione perseguite attraverso
l’offerta di una sempre più ricca biblioteca e l’organizzazione di numero-
se conferenze di argomento scientifico vario, sia nella composizione. Il ca-
rattere di circolo culturale e di intrattenimento assunto dal Deutscher
Sprachverein e il suo collegamento con la vita pubblica milanese è testi-
moniato anche dalla stampa locale lombarda32 e dalle guide dell’epoca.
Queste ultime ci forniscono brevi note informative, aggiornate di anno in
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31 «La nostra locale sezione di Milano, che nel trascorso anno sociale ha conta-
to 164 soci contro i 34 del 1888, anno della sua fondazione, sta dispiegando un’at-
tività assai vivace e stimolante che, com’è ovvio, in una città di lingua affatto stra-
niera non può che essere di un genere completamente diverso rispetto a noi che vi-
viamo in un territorio di lingua tedesca. Per questa ragione, scopo dell’associazio-
ne milanese è di offrire ai numerosi tedeschi residenti in città ricchi stimoli intel-
lettuali e occasioni di divertimento nella loro lingua madre. Essa raggiunge questo
scopo, oltre che con la distribuzione della nostra rivista, soprattutto con la creazio-
ne di una versatile biblioteca tedesca che comprende già circa 900 volumi, e con
l’organizzazione di conferenze in tutti i campi del sapere. Vogliamo ancora notare
che l’associazione è costituita da membri di tutte e tre le colonie tedesche di Mila-
no, quella di Germania, quella austro-tedesca e quella svizzero-tedesca» (“Zeitsch-
rift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, Jg. VIII, Nr. 1, 2. Januar 1893,
Sp. 13).

32 Gli appuntamenti culturali e le conferenze organizzate dal Deutscher Sprach-
verein di Milano venivano puntualmente segnalati dalla stampa locale, che dava suc-
cessivamente conto dello svolgimento e del successo delle iniziative (cfr. a titolo
d’esempio “La Lombardia” del 7 dicembre 1895; 8 dicembre 1895; 14 gennaio
1896; 16 gennaio 1896; 29 novembre 1896; 2 dicembre 1896 e 4 dicembre 1896).



anno, sulle attività dell’Associazione, come la seguente, del 1892 che re-
cita: “Questa società tiene conferenze scientifiche e di divertimento, rac-
coglie una biblioteca tedesca e conta circa duecento membri tedeschi, au-
striaci, svizzeri, italiani ed altri”33. Da fonti diverse, emerge dunque un
ritratto sostanzialmente concorde: il Deutscher Sprachverein in Mailand si
presenta con una fisionomia propria, con caratteristiche non assimilabili
a quelle dell’Associazione centrale, soprattutto per il carattere plurina-
zionale dei suoi soci. Unica tra tutte le sezioni dell’A.D.S. ad avere tra i
suoi membri cittadini della Confederazione elvetica34, il Deutscher Sprach-
verein era aperto dunque al territorio milanese in un rapporto di vivace e
positiva collaborazione. 

La diversa provenienza nazionale dei soci rifletteva, a ben vedere, il
carattere cosmopolita e sovranazionale della comunità tedesca di Milano,
le cui origini risalivano indietro nel tempo, alla generazione di più anti-
ca immigrazione, quella giunta dalla Germania, dalla Svizzera e dalle re-
gioni dell’impero asburgico in età napoleonica e negli anni della restau-
razione, attirata dalle potenzialità economiche e commerciali offerte dal-
la piazza di Milano, in particolare nel settore della seta35. 

Il 13 settembre 1850, per iniziativa di Enrico Mylius Mennet (1792-
1862), nipote del banchiere e negoziante in seta Enrico Mylius (1769-
1854) – mecenate e benefattore, fondatore nel 1838 della S.I.A.M., la So-
cietà d’incoraggiamento d’Arti e Mestieri, in rapporto di familiarità, tra
gli altri, con Manzoni e Goethe36 –, nasceva la Comunità Cristiana Pro-
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33 Guida Savallo di Milano e provincia per il 1892, p. 437. Il domicilio della so-
cietà, che non possedeva una sede sua propria, coincise fino al suo scioglimento nel
1915 con il recapito privato del presidente di turno. Fino al 1906 fu quello di Frie-
drich Eckhardt: inizialmente in via Milazzo 12, poi in via Senato 20, infine in via-
le Monforte 7.

34 Cfr. “Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, Jg. VIII, Nr. 1,
2. Januar 1893, Sp. 13.

35 Cfr. MARTIGNONE, Imprenditori protestanti a Milano: 1850-1900 cit., pp. 23-
24. Tra i casi più significativi vorrei ricordare quello di August Hofmann von Hof-
mannsthal. Il giovane negoziante giungeva a Milano da Vienna negli anni trenta
del XIX secolo per curare gli interessi del padre, Isaak Löw Hofmann von Hof-
mannsthal, industriale della seta. Qui conosceva e sposava una giovane milanese,
Petronilla Rhò, figlia di noti industriali in panni lana. Il nipote della coppia fu il
poeta e drammaturgo austriaco Hugo von Hofmannsthal (cfr. E. RAPONI, Hof-
mannsthal e il mondo milanese, “L’Analisi Linguistica e Letteraria”, IV, 1 [1996], pp.
139-172). 

36 Su Enrico Mylius e sui rapporti di familiarità intessuti per suo tramite e gra-



testante milanese, inizialmente denominata “Riunione evangelica prote-
stante”. La Comunità si dotava presto di uno statuto e di un Consiglio di-
rettivo, divenendo il punto di riferimento per tutti i Tedeschi, gli Sviz-
zeri e i Francesi di confessione riformata e luterana residenti a Milano.
Anche alcuni Italiani partecipavano alla vita e alle funzioni della Comu-
nità Cristiana Protestante, che assumeva così una connotazione fortemen-
te cosmopolita, con una prevalenza, nei primi anni di vita, della compo-
nente svizzera37. 

Dopo l’apertura del traforo del Gottardo nel 1882, in concomitanza
con lo sviluppo commerciale e industriale dell’Italia unita, giungevano a
Milano molti tedeschi, in gran parte commercianti spinti da un forte spi-
rito imprenditoriale, ma anche maestranze specializzate, che portavano
nella città lombarda e nel territorio circostante le conoscenze tecniche più
avanzate e la pratica acquisite nel paese d’origine. Hans Mühlemann, pa-
store della Comunità Cristiana Protestante milanese e autore nel 1902 di
una storia delle origini della comunità stessa, parla per quell’epoca addi-
rittura di una nuova Völkerwanderung, constatando come Milano fosse di-
venuta per i commercianti stranieri “das italienische Dorado par excel-
lence”38. L’espressione usata da Mühlemann, “migrazione di popoli”, è
particolarmente interessante perché rievoca una rilettura della storia te-
desca resa popolare verso la fine dell’Ottocento da alcuni scrittori della
Germania guglielmina, che avevano riattualizzato o meglio inasprito ve-
ri o presunti scontri etnici e culturali del passato, in particolare dell’età
dei regni romano-barbarici, con una finalità nazionalistica ben diversa e
altrimenti lontana dallo spirito di collaborazione e di apertura europea
dei tempi di Mylius. 

Con l’afflusso di nuovi immigrati dal Secondo Reich cambiavano an-
che gli equilibri nazionali e linguistici all’interno della comunità prote-
stante di Milano, che vedeva progressivamente prevalere l’elemento di
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zie alla mediazione di Gaetano Cattaneo, conservatore del gabinetto numismatico
di Brera, tra Manzoni e Goethe, si veda H. BLANK, Milano e Weimar dal 1817 al
1832, in Goethe e Manzoni. Rapporti tra Italia e Germania intorno al 1800, a cura di
E.N. Girardi, Firenze, Olschki, 1992, pp. 3-16 [Villa Vigoni. Studi Italo-Tedeschi
2]; ID., Goethe und Manzoni: Weimar und Mailand, Heidelberg, Carl Winter Univer-
sitätsverlag, 1988 e Weimar und Mailand. Briefe und Dokumente zu einem Austausch um
Goethe und Manzoni, hrsg. von H. Blank, Heidelberg, Carl Winter Universitätsver-
lag, 1992.

37 Cfr. Ursprung und Geschichte der protestantischen Gemeinde in Mailand cit., p. 18.
38 Ivi, p. 39.



lingua tedesca rispetto a quello francofono39. Tuttavia si può affermare
con certezza che l’immagine più fedele della comunità protestante mila-
nese in quegli anni è quella di «un’enclave linguistica trilingue che usa-
va indifferentemente i due idiomi originari per la comunicazione interna
al gruppo, e la lingua del paese ospite nelle relazioni con l’esterno»40. 

Fedele alla tradizione sociale, filantropica ed imprenditoriale dei suoi
fondatori, attenti a coniugare formazione culturale da un lato e moder-
nizzazione e progresso economico dall’altro, la Comunità Cristiana Pro-
testante di Milano avvia e promuove iniziative nell’ambito dell’educazio-
ne, della cultura, della beneficenza. Alla fine del 1860 nasceva la “Scuola
internazionale delle famiglie protestanti”, con sede in via Carlo Porta 9;
diversi anni dopo, nel 1887, la Comunità, insieme con la Società Germa-
nica di beneficenza, si faceva carico della “Scuola elementare con giardi-
no d’infanzia”, il nucleo della futura “Scuola Tedesca” – Deutsche Schule –,
fondata nel 1886 a Porta Genova da Silvio Stazi, pastore della chiesa me-
todista episcopale, per venire incontro alle necessità delle famiglie ope-
raie, italiane e straniere, residenti nei quartieri di nuova industrializza-
zione41. 

258 ELENA RAPONI

39 “Il rapporto calcolato all’inizio del nuovo secolo era del 90% di correligiona-
ri di lingua tedesca e solo del 10 % di lingua francese” (MARTIGNONE, Imprenditori
protestanti a Milano: 1850-1900 cit., p. 107).

40 Ivi, p. 108.
41 Il 1 marzo 1887 il direttore della Scuola, Silvio Stazi, si era rivolto al presi-

dente della Società Germanica di beneficenza, E.L. Trommer, per chiederne l’aiuto:
“Egregio Signore, Sono quattro mesi da ché ho fondato una scuola internazionale e
Giardino d’Infanzia per raccogliervi i figli degli operai protestanti tedeschi e sviz-
zeri che, in gran numero, si trovano nei sobborghi di Milano. Già dodici fanciulli e
fanciulle, per la massima parte tedeschi, frequentano la detta scuola, mentre molti
altri si sono inscritti. La scuola essendo gratuita, mi rivolgo anche alla S.V., accioc-
ché Ella, e personalmente nella sua cristiana carità, e qual Presidente della Società
Tedesca di beneficenza, voglia aiutarci in questa opera eminentemente necessaria
per il benessere morale e spirituale dei fanciulli dei nostri correligionari poveri” (S.
Stazi a E.L. Trommer, Milano 8 marzo 1887, in GRUHN, Die Geschichte der Schule:
Schule in der Geschichte cit., p. 22). Sulla situazione sociale nella Milano di fine Ot-
tocento, sugli interventi assistenziali e caritativi di enti e istituzioni pubbliche e re-
ligiose in risposta ai nuovi problemi connessi ai fenomeni dell’inurbamento e
dell’industrializzazione si veda N. RAPONI, Nuove forme di presenza culturale nella so-
cietà lombarda di fine secolo: le congregazioni religiose e la genesi del Leone XIII, “Bolletti-
no dell’Archivio per la storia del Movimento sociale e cattolico in Italia”, XXX, 3,
settembre-dicembre 1995, pp. 266-288.



L’assetto urbano milanese stava infatti in quegli anni mutando rapi-
damente. Dopo l’unificazione, la popolazione di Milano era andata conti-
nuamente aumentando per via dell’inurbamento di operai e giovani fa-
miglie che dalla campagna si trasferivano nelle periferie della città, dove
crescevano a vista d’occhio fabbriche e stabilimenti a ridosso delle mura
spagnole. Questa immigrazione aveva operato una saldatura del vecchio
comune con i quartieri periferici, tanto da rendere necessario aggregare al
territorio urbano, con decreto regio dell’8 giugno 1873, gli agglomerati
da tempo cresciuti fuori dalla cerchia delle mura spagnole, in corrispon-
denza delle principali porte della città, i cosiddetti Corpi Santi, che ave-
vano prima un’amministrazione separata42. Mutava anche il sistema eco-
nomico, la struttura e la gerarchia delle industrie. Era iniziato infatti da
tempo “il superamento […] dell’assetto manifatturiero d’antico regime a
favore del cosiddetto ‘sistema di fabbrica’ ”43. Ai grandi negozianti e in-
dustriali serici, attivi anche come banchieri, si venivano affiancando “gli
industriali dei nuovi settori produttivi, ossia quelli della chimica e della
gomma, dell’elettricità, della meccanica e dell’elettromeccanica”44. Le
nuove fabbriche si erano insediate appunto nella fascia dei Corpi Santi, in
particolare vicino a Porta Magenta, Porta Ticinese e Porta Genova. 

La Scuola Tedesca, aperta inizialmente in via Gaudenzio Ferrari e poi
trasferita in via Cesare Da Sesto, entrambe a pochi passi da Porta Geno-
va, era nata proprio per rispondere alle nuove esigenze sociali collegate ai
recenti fenomeni di inurbamento e di industrializzazione. Essa accolse,
senza discriminazione di nazionalità o di confessione religiosa45, i figli
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42 Cfr. Storia di Milano, vol. XV: Nell’unità italiana (1859-1900), Milano, Fon-
dazione Treccani degli Alfieri per la storia di Milano, 1962, p. 423.

43 A. COVA, Impresa e lavoro a Milano ai primi del Novecento, in La nascita del diritto
del lavoro. «Il contratto di lavoro» di Lodovico Barassi cent’anni dopo. Novità, influssi, di-
stanze, a cura di M. Napoli, Milano, Vita e Pensiero, 2003, pp. 25-45, qui p. 25.

44 Ivi, p. 28.
45 Nel rapporto compilato da Silvio Stazi sull’attività svolta dalla Scuola Ele-

mentare con Giardino d’infanzia nel primo a.s. 1886/87 erano contenute anche le
seguenti indicazioni sull’anno in corso 1887/88: «La Scuola ha ricominciato l’anno
scolastico, con 36 allievi, compresi gli inscritti. Di questi, 19 sono di Germania, 13
d’Italia, 3 di Svizzera, 1 di Dalmazia, 1 di Ungheria, ed 1 di Alessandria d’Egitto.
Di essi, 20 sono protestanti, 12 cattolici, 2 israeliti, 2 liberi pensatori» (GRUHN, Die
Geschichte der Schule: Schule in der Geschichte cit., p. 22). Sulla frequenza internaziona-
le degli alunni nei primi anni della Scuola Tedesca cfr. anche Die deutsche Schule in
Mailand. Ein Unternehmen der Wohlthätigkeit 1886-1896 cit., p. 3 e la tabella rias-
suntiva di p.14; inoltre Deutsche Schule Mailand. Via Cesare da Sesto 9. Bericht des Vor-
stands über das XII Schuljahr 1897-98 cit., pp. 6-7. 



degli operai e degli impiegati delle nuove imprese, come la “Vetreria mi-
lanese”, la “Prinetti, Stucchi e Co.” per la fabbricazione di turaccioli, si-
tuata in via Tortona; lo stabilimento di stamperia con tintoria e candeg-
gio dell’industriale Ernesto De Angeli46 fuori Porta Magenta; o ancora la
“M. Faber e Co.” per la fabbricazione di “tulli, pizzi, ricami”47. 

La fisionomia della comunità tedesca di Milano nella seconda metà
dell’Ottocento è dunque molto più articolata e composita di quanto non
fosse emerso finora. La denominazione stessa di comunità “tedesca” va in-
tesa in senso lato, comprendendo in sé non solo i cittadini della Germa-
nia guglielmina, ma anche quelli dell’Austria-Ungheria e della Svizzera,
che operavano fianco a fianco in tutte le numerose istituzioni economi-
che, culturali, umanitarie e assistenziali variamente riconducibili all’ini-
ziativa della comunità stessa.

Anche la Società Germanica di beneficenza, l’unica a profilarsi come
istituzione prettamente tedesco-nazionale, e a rispecchiare nelle festività,
nel calendario, nella celebrazione del genetliaco dell’imperatore e di Bi-
smarck, nei rituali e nei discorsi ufficiali il patriottismo nazionale della
Germania guglielmina, con qualche spostamento a fine secolo verso forme
di nazionalismo più radicale48, era originariamente ispirata a principi di
filantropia sociale. Era nata infatti con lo scopo di combattere il pauperi-
smo e l’accattonaggio attraverso l’assistenza ai Tedeschi bisognosi, resi-
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46 Ancora oggi la piazza omonima ricorda questa figura di industriale, eletto
nel 1885 nel Consiglio Comunale e Delegato dei Soci Promotori della S.I.A.M., ol-
tre che presidente del Consiglio direttivo del “Circolo industriale e commerciale” di
via Ugo Foscolo 3 (cfr. Guida Bernardoni di Milano, 1886, p. 201, p. 432, p. 676 e
p. 1158).

47 Cfr. Guida Savallo di Milano e provincia per il 1903, p. 943 e Die deutsche Schu-
le in Mailand. Ein Unternehmen der Wohlthätigkeit 1886-1896 cit., p. 15.

48 Nel resoconto particolareggiato sui primi 60 anni della Società Germanica
di beneficenza, si legge per l’anno 1899: “November-Dezember: Sammlung zu
Gunsten notleidender Buren, ‘ohne jedweden Charakters einer politischen De-
monstration’, Ergebnis L. 2.237” (60 Jahre! Deutscher Hilfsverein Mailand cit., p.
5). La massiccia campagna promossa in Germania tra la fine del 1899 e il 1901 da
scrittori, editori, associazioni nazionalistiche come l’Alldeutscher Verband o la Inter-
nationale Burenliga in favore dei Boeri aveva messo in grave imbarazzo il governo
della Germania guglielmina che aveva assunto una posizione di neutralità nel con-
flitto con l’Inghilterra. Un’eco di questo nazionalismo “eversivo” e i problemi ad
esso collegati traspaiono nella preoccupazione della Società Germanica di benefi-
cenza di non conferire alla colletta in favore dei Boeri il carattere di una dimostra-
zione politica. 



denti o di passaggio a Milano49. Solo in documenti più recenti si menzio-
nava, tra i compiti della Società, quello di sostenere oltre agli enti carita-
tivi e benefici presenti sul territorio cittadino, anche le istituzioni dedite
alla cura e alla tutela della “tedeschità”, una formulazione che rispecchia-
va evidentemente la più accentuata sensibilità patriottica venuta affer-
mandosi nella Germania guglielmina, in maniera non dissimile da altri
stati europei, intorno agli anni ’8050. Ma all’inizio, come si diceva, la So-
cietà Germanica di beneficenza era guidata soprattutto da finalità umani-
tarie e assistenziali. Il primo presidente fondatore della Società fu un ni-
pote di Enrico Mylius, Federico Enrico Mylius, che avrebbe ricevuto nel
1887 la cittadinanza italiana51. Anche il Consiglio di amministrazione del
Deutscher Hilfsverein mantenne, almeno fino al 1881, quando fu fondata la
Società Austroungarica di beneficenza, un profilo plurinazionale, con la
presenza al suo interno di cittadini della monarchia asburgica.

Il carattere plurinazionale della comunità tedesca milanese, così come
il suo profondo innervamento nella vita economica e sociale cittadina e la
sua partecipazione attiva, con un ruolo spesso di promozione, alle molte
iniziative della Milano benefica di fine secolo è visibile in modo esempla-
re in alcune figure rappresentative della comunità. 

Ricordiamo, tra queste, oltre al capostipite Enrico Mylius, originario
di Francoforte, le figure di due negozianti in seta e banchieri svizzeri: En-
rico Meyer e Giovanni Cramer, entrambi, come vedremo, legati al Deut-
scher Sprachverein in Mailand. Nato a Zurigo nel 1829, ma residente a Mi-
lano dal 1854, Enrico Meyer fu presidente della Comunità Cristiana Pro-
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49 Il primo paragrafo dello statuto della Società Germanica di beneficenza di
Milano recitava: “Der am 7. Mai 1871 gegründete Deutsche Hilfsverein in Mailand
verfolgt in erster Linie die Aufgabe, in Mailand wohnende und in besonderen Fäl-
len auch andere hilfsbedürftige Deutsche mit Gaben an Geld und Naturalien und
in sonstiger geeigneter Weise zu unterstützen - nach dem Grundsatz, dass Armuth
und Noth gelindert, Bettelei aber und Landstreicherthum mit Entschiedenheit un-
terdrückt zu werden verdienen” (Satzungen des Deutschen Hilfsvereins in Mailand cit.,
p. 3).

50 Nella relazione scritta da Theodor Mohwinckel per i 60 anni del Deutscher
Hilfsverein Mailand viene citato un documento, presumibilmente degli anni ‘80, nel
quale si dice che vocazione naturale della Società era il sostegno “solcher Einrich-
tungen und Anstalten, die der Wohltätigkeit und der Pflege des Deutschtums in
hiesiger Stadt dienen”(60 Jahre! Deutscher Hilfsverein Mailand cit., p. 3).

51 Sulla figura di F.E. Mylius (Milano 1838-1891) cfr. R. JAKOBY, Sviluppi della
tradizione familiare italo-tedesca nella seconda metà del XIX secolo, in I Mylius-Vigoni:
italiani e tedeschi nel XIX e XX secolo cit., pp. 47-64, qui pp. 61-62.



testante dal 1881 al 1883 e dal 1889 al 1906. Fu inoltre presidente del
Consiglio di amministrazione della Scuola Internazionale delle famiglie
protestanti dal 1867 al 1876 e dal 1878 al 188352. Il suo nome compare
anche tra i benefattori della Scuola Tedesca53. Aveva sposato Frieda Wa-
chs, una pronipote di Enrico Mylius e risiedeva in Corso Venezia 62, nel
palazzo di proprietà della suocera, Fanny Wachs Mylius, chiamata con af-
fettuoso rispetto “Madame Wachs”. Fu una figura di spicco anche nelle
istituzioni della vita economica e culturale milanese: siedeva nel Collegio
dei Probiviri dell’Associazione dell’Industria e del Commercio delle sete
in Italia, creata a Milano nel 1877 per fronteggiare la crisi serica seguita
alla guerra franco-prussiana, e fu socio dal 1871 al 1898 della S.I.A.M.,
la Società d’incoraggiamento d’Arti e Mestieri fondata, come si ricorderà,
nel 1838 da Enrico Mylius. 

Hans/Giovanni Cramer, suo connazionale (Zurigo 1842 - Milano
1909), fu presidente per alcuni anni delle due istituzioni milanesi su ri-
cordate54 oltre che presidente dell’Asilo evangelico per ammalati di via
Monte Rosa 12 e vicepresidente di un’altra istituzione della beneficenza
milanese: la “Cucina per i malati poveri di Milano”, un’opera pia ricono-
sciuta dal Governo ed eretta in ente morale nel 189555. 

Tra le personalità più illustri della comunità tedesca di Milano nella
seconda metà dell’Ottocento, bisogna però ricordare Ulrico Hoepli, sviz-
zero, anzi “Italiano di cuore, di sentimenti, di affetti, ma più propria-
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52 Cfr. MARTIGNONE, Imprenditori protestanti a Milano: 1850-1900 cit., p. 99 e p.
112. Nel 1871 egli costituiva la ditta “Meyer Enrico e C. ” di via Andegari 8 per
l’industria e il commercio della seta, cessata nel 1906, anno della sua morte. Hein-
rich Meyer era proprietario di filande e filatoi nel milanese, a Briosco e Magnago, e
nel Comasco, a Casciago, Malnate e Mariano Comense (cfr. Ivi, p. 26 e p. 89).

53 Cfr. Die deutsche Schule in Mailand. Ein Unternehmen der Wohlthätigkeit 1886-
1896 cit., p. 14. Nell’elenco dei donatori, aggiornato al 30 settembre 1896, com-
pare il nome di Frau Fanny Meyer Wachs. Si tratta forse di un refuso per Frieda
Meyer Wachs, la moglie di Heinrich Meyer. Fanny era il nome della madre di Frie-
da Meyer Wachs: Frau Fanny Wachs Mylius. È possibile tuttavia che Fanny Meyer
Wachs fosse il nome di una figlia di Heinrich Meyer. Sulle parentele delle princi-
pali famiglie della Comunità Cristiana Protestante di Milano, piuttosto complesse,
si veda la tavola genealogica in appendice a MARTIGNONE, Imprenditori protestanti a
Milano: 1850-1900 cit., pp. 224-225. 

54 Cfr. Guida Savallo di Milano e provincia per il 1905, p. 771 e C.G. LACAITA,
L’intelligenza produttiva: imprenditori, tecnici e operai nella Società d’incoraggiamento d’ar-
ti e mestieri di Milano (1838-1988) cit., p. 316 e p. 321.

55 Cfr. Guida Savallo di Milano e provincia per il 1905 cit., p. 682 e p. 672.



mente milanese”, come viene ricordato dai suoi biografi italiani56. Egli
avrebbe legato in maniera indissolubile la sua attività di editore e libraio
a Milano, donando alla città le competenze e la pratica acquisite in pre-
cedenti esperienze europee e divenendo ben presto per l’alto profilo mo-
rale e professionale una figura di riferimento non solo all’interno della co-
munità tedesca, ma anche nella vita milanese ed italiana57. Innumerevo-
li sono le cariche da lui ricoperte: fu per molti anni nel Consiglio ammi-
nistrativo dirigente della Comunità Cristiana Protestante di Milano; pre-
sidente, dal 1885 al 1889, del Circolo svizzero58 di via Silvio Pellico 6 e
membro del Consiglio d’amministrazione della Società svizzera di bene-
ficenza di Piazza S. Alessandro 2; fu inoltre vicepresidente del Consiglio
della Società italiana degli autori quando ne erano consiglieri, tra gli al-
tri, gli scrittori Arrigo Boito ed Edmondo De Amicis, e vicepresidente
dell’Associazione tipografico-libraria italiana59. Il suo nome insieme con
quello della moglie, Elisa Häberlin, figurava nell’elenco dei benefattori
della Scuola Tedesca60. Era inoltre nei comitati di innumerevoli enti mi-
nori61, ma soprattutto svolse, come vedremo, con la generosità che gli era
consueta, un ruolo di promozione del Deutscher Sprachverein in Mailand,
mettendo a disposizione dell’associazione milanese le sue relazioni con il
mondo dell’editoria e del commercio librario tedesco.
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56 M. SCHERILLO, Ulrico Hoepli. 1872-1921, Milano 1921, ma qui citato da J.
JUNG, “In labore virtus et vita”. Ulrico Hoepli (1847-1935), in Ulrico Hoepli 1847-
1935 editore e libraio cit., pp. 141-188, qui p. 164.

57 Cfr. Ulrico Hoepli 1847-1935 editore e libraio cit., e E. SCARPELLINI, Editoria e
cultura tecnico-scientifica nella Milano del secondo Ottocento: la Ulrico Hoepli cit., pp.
578-632.

58 Il circolo svizzero – Schweizer Verein – più noto come “Società Svizzera” era
stato fondato a Milano il 15 dicembre 1883, sul nucleo del più antico Schweizer Ge-
sangverein. Hoepli ne fu il secondo presidente (cfr. le informazioni contenute
nell’opuscolo Aus der Geschichte des Schweizer-Vereins Mailand, compilato nel venti-
cinquennale di fondazione 1883-1908, oggi ristampato in Centenario 1883/1933/
1983 Società Svizzera Schweizerverein Société Suisse. Ringrazio molto cordialmente il
Segretario generale della Società Svizzera, ing. Arnaldo Haechler, per avermi fatto
dono della pubblicazione e per le informazioni gentilmente fornitemi sulla storia
della Società stessa).

59 Cfr. Guida Bernardoni di Milano 1889, p. 486, p. 487, p. 535, pp. 687-688. 
60 Die deutsche Schule in Mailand. Ein Unternehmen der Wohlthätigkeit 1886-1896

cit., p. 13.
61 Cfr. Guida Savallo di Milano e provincia per il 1902, p. 557. Nel 1897 era vi-

cepresidente del patronato degli spazzacamini (cfr. Guida Savallo di Milano e provin-
cia per il 1897, p. 427).



Come emerge da questa breve rassegna, la comunità tedesca di Milano
era profondamente legata al tessuto della vita cittadina, nella quale si era
inserita spesso con un ruolo trainante. Non stupisce allora che ne condivi-
desse non solo gli interessi, ma anche la cultura, i costumi, la lingua. Ne è
riprova la preoccupazione espressa dal Consiglio direttivo della Deutsche
Schule nella relazione finale per l’a.s. 1897/98 riguardo alla difficoltà di
imprimere alla scuola un carattere prettamente tedesco – come pure era
sancito dal nuovo statuto, tanto auspicato, tra gli altri, proprio da Friedri-
ch Eckhardt. Vi si opponeva un semplice fatto, la constatazione che 

unsere hiergeborenen Schulkinder deutscher Eltern sich in ihrer Mehr-
zahl offenbar in der hiesigen Italienischen Mundart heimischer fühlen
als im Deutschen, so dass es der fortwährenden Aufmerksamkeit und
beständigen Hinweises des aufsichtführenden Lehrers in den Pausen
bedarf, um den Gebrauch des “Milanes” im Gespräche der Kinder unter
sich einzuschränken62.

Di fronte alla familiarità e alla preferenza dimostrate dagli alunni per
il dialetto milanese come lingua di scambio e di gioco nell’intervallo del-
le lezioni, il Consiglio direttivo della Scuola tedesca sottolineava mag-
giormente il valore patriottico del proprio compito educativo e la neces-
sità di contrastare con vigore il rischio cui vedevano esposti i propri con-
nazionali, di perdere cioè, insieme con la lingua e con i costumi, la pro-
pria identità nazionale63. 

La stessa preoccupazione sembra guidare in quegli anni l’iniziativa di
Friedrich Eckhardt con la creazione del Deutscher Sprachverein in Mailand.
L’offerta di una serie di conferenze in lingua tedesca e di una ricca biblio-
teca di testi tedeschi doveva infatti servire, nelle intenzioni del suo fon-
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62 “I nostri scolari, nati qui da genitori tedeschi, si sentono per la maggior par-
te visibilmente più a loro agio nel dialetto italiano locale che nel tedesco, al punto
che durante l’intervallo c’è bisogno dell’attenzione costante e del continuo richiamo
dell’insegnante incaricato della sorveglianza per limitare nella conversazione dei
bambini l’uso del ‘milanes’ ”. (Deutsche Schule Mailand. Via Cesare da Sesto 9. Bericht
des Vorstands über das XII Schuljahr 1897-98 cit., p. 4).

63 “Gestützt und getragen von einer derartigen werktätigen Theilnahme der
hiesigen deutschredenden Kolonien wird unsere Schule der ihr gestellten Aufgabe,
die der Schmälerung und dem Verluste ihres Volksthums in Sprache und Sitte am
meisten ausgesetzten Stammesgenossen wirksam zu stützen, nichts schuldig blei-
ben und somit auch in den bescheidenen ihr gezogenen Grenzen einen kleinen Bru-
chtheil darstellen der grossen deutschen Kulturarbeit” (Ivi, p. 11).



datore, a riavvicinare i propri connazionali alla lingua materna, alla qua-
le non sembravano più così avvezzi, e a far crescere in essi una comune co-
scienza nazionale e il senso di appartenenza alla nuova Germania gugliel-
mina.

L’impressione, quando ci si addentra fra i documenti e le testimo-
nianze della vita privata e ufficiale della comunità tedesca milanese tra
Otto e Novecento, è che esista al suo interno un rapporto talora disomo-
geneo, una certa discrepanza tra i sentimenti e la pratica di vita quotidia-
na dei suoi membri, perfettamente inseriti nella realtà locale milanese, e
i richiami patriottici rivolti dai rappresentanti ufficiali e istituzionali
della comunità, almeno di quella parte della comunità legata alla Ger-
mania del Secondo Reich, ai propri connazionali.

Non bisogna dimenticare che la comunità tedesca di Milano aveva
avuto nel Consiglio direttivo della Comunità Cristiana Protestante una
lunga tradizione di autogoverno. L’insediamento a Milano, dopo l’uni-
ficazione della Germania, di un consolato tedesco di professione era sta-
to avvertito dai membri della comunità soggetti all’autorità consolare
del Secondo Reich in un certo senso come una diminuzione della pro-
pria autonomia. È la preoccupazione che traspare dal discorso di com-
miato pronunciato dal console germanico Franz von Wantoch-Rekow-
ski, il 19 marzo 1891, di fronte ai membri della colonia tedesca e agli
amici svizzeri, a commento dei cinque anni trascorsi nella sede di Mila-
no:

Meine Herren, als ich in meinen hiesigen Wirkungskreis eintrat, war
mir eine natürliche Aufgabe gestellt: nämlich das vor kurzem neu erri-
chtete Berufskonsulat, welches Ihnen anfangs fremd gegenüberstand,
der Kolonie vertraut zu machen, Vorurteile zu beseitigen, Mißtrauen
zu überwinden und ein vertrauensvolles Zusammenarbeiten herzustel-
len64. 

La colonia tedesca di Milano, formata in massima parte da commer-
cianti, attivi in città a titolo personale o in qualità di commissionari e
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64 “Signori, quando ho iniziato la mia attività in questa città, ho dovuto affron-
tare un compito naturale: vale a dire rendere familiare alla colonia il consolato di
carriera di recente istituito, che all’inizio vi era estraneo; rimuovere pregiudizi, su-
perare diffidenze e porre le basi di una collaborazione fondata sulla fiducia” (F. von
WANTOCH REKOWSKI, Aus dem Leben eines Generalkonsuls 1874-1905, Stuttgart und
Berlin, Deutsche Verlags-Anstalt, 1919, p. 173).



rappresentanti di ditte e industrie tedesche65, aveva accolto dunque, ini-
zialmente, con una certa riluttanza e diffidenza la funzione normativa
esercitata dal consolato per difendere e tutelare non solo gli interessi eco-
nomici particolari dei commercianti tedeschi residenti a Milano, ma an-
che quelli più generali del commercio tra Italia e Germania.

Dissipata l’iniziale resistenza, il console si era presto inserito nei cir-
coli più esclusivi della colonia tedesca, frequentando le case di alcuni col-
ti commercianti di nazionalità tedesca e svizzera: “Gern erinnern wir uns
noch heute der Familien Mylius, Struth-Pfersdorff, Cramer, Baumann,
Meyer, Isler, Vonwiller u.a. – ricordava nel 1919 il console nel volume di
memorie da lui pubblicato – meist bedeutende Seidenspinner und
Bankiers, in deren Mitte wir manchen anregenden Abend, oft mit gedie-
genen musikalischen Genüssen, verlebt haben”66. Tra i negozianti in se-
ta-banchieri frequentati dal console Rekowski tra il 1886 e il 1891, gli
stessi anni in cui nasceva, per iniziativa del segretario consolare, il Deut-
scher Sprachverein in Mailand, ritroviamo così alcuni nomi ormai familia-
ri: quelli delle famiglie Mylius, Cramer, Meyer. Malgrado ne frequentas-
se le case, il console non sembrò però mai inserirsi appieno nella realtà
della comunità tedesca locale, dalla quale lo separava un diverso modo di
guardare al paesaggio, agli uomini, alla storia milanese, tanto che quan-
do nel 1891 giunse finalmente la sospirata assegnazione alla sede conso-
lare di Napoli, egli lasciò Milano non solo senza alcun rimpianto, ma con
evidente sollievo.

I ricordi del console, insieme con alcune lettere private delle famiglie
tedesche da lui frequentate, offrono in questo senso la possibilità di met-
tere a confronto due sensibilità, due formazioni culturali tra loro molto
diverse. 

La prima osservazione che si ricava dalle pagine dei ricordi riguarda il
paesaggio milanese, che l’occhio tardo romantico del console giudica mo-
notono e insalubre. I prati irrigui, le marcite e i lunghi filari di pioppi
che per tutto il Settecento e ancora agli inizi dell’Ottocento avevano su-
scitato la contemplazione ammirata di viaggiatori e scrittori europei, co-
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65 Cfr. Ivi, pp. 112-113; si veda anche Ursprung und Geschichte der protestantischen
Gemeinde in Mailand cit., p. 31, nota 2, dove si parla di una colonia composta quasi
esclusivamente di commercianti.

66 “Ancora oggi ci sovveniamo con piacere delle famiglie Mylius, Struth-Pfer-
sdorff, Cramer, Baumann, Meyer, Isler, Vonwiller ecc., per lo più importanti se-
taiuoli e banchieri, in mezzo ai quali abbiamo trascorso molte serate interessanti,
accompagnate spesso da intrattenimenti musicali di alto livello” (Ivi, p. 126).



me Edward Gibbon e Stendhal, e lo studio accurato di agronomi di fama
come l’austriaco Johann Burger67 strappano al console considerazioni
tutt’altro che entusiastiche:

So weit der Blick reicht, erstrecken sich von Wassergräben und eintöni-
gen Pappelreihen durchzogene nasse Wiesen mit einzelnen Gehöften und
staubige oder morastige, öde Landstraßen, dergestalt, daß ein genußrei-
cher Spaziergang zur Erholung nach getaner Arbeit ausgeschlossen ist68.

L’umidità sprigionata dalle marcite e dalle risaie, gli inverni rigidi e
nebbiosi e le fastidiose febbri da fieno in primavera, avevano finito per
alienare definitivamente alla campagna milanese le simpatie del console,
che nei suoi ricordi esclamava: “Wirklich, die alten Langobarden müssen
rechte Wasser- und Sumpfvögel gewesen sein!”69

Un’istintiva avversione impediva dunque al console di entrare in sinto-
nia con il paesaggio della bassa milanese e con il mondo agricolo e indu-
striale che ad esso era legato. Ma anche il suo rapporto con gli uomini e con
la storia della Milano di fine Ottocento appare condizionato, non già da una
personale sensibilità, ma da una rilettura letteraria storicizzante. Per rende-
re le prime impressioni al suo arrivo a Milano, Rekowski scriveva:

Die Männerwelt erinnert in ihrer äußeren Erscheinung, im Wesen und
in ihrem ganzen, auf das Positive und Reelle gerichtete Denken und
Trachten an nordische Art, welcher Umstand sicherlich auf den starken
Einschlag an germanischem Blut aus der Zeit der Völkerwanderung her,
namentlich Goten und Langobarden, zurückzuführen sein wird70.
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67 Cfr. E.Y. DILK, Un agronomo austriaco nel Lombardo-Veneto, in J. BURGER, Agri-
coltura del Regno Lombardo-Veneto. Ristampa anastatica dell’edizione 1843, a cura di
E.Y. Dilk, Milano, Parco Agricolo Sud Milano - Provincia di Milano, 2002 [Fonti
e studi per la storia del territorio basso milanese], pp. 11-32, qui in particolare pp.
11-17.

68 “Fin dove giunge lo sguardo si stendono prati bagnati attraversati da canali
d’irrigazione e monotoni filari di pioppi con cascine isolate e desolate strade di
campagna, polverose o impantanate, di maniera che una piacevole passeggiata per
riposarsi dal lavoro compiuto è assolutamente fuori discussione” (WANTOCH

REKOWSKI, Aus dem Leben eines Generalkonsuls 1874-1905 cit., p. 112).
69 “Davvero, gli antichi Longobardi dovevano essere proprio uccelli acquatici e

palustri!” (Ibid.).
70 “Nelle sembianze, nel carattere, nel pensare e nell’agire, tutto rivolto a ciò

che è positivo e reale, gli uomini ricordano il tipo nordico, fatto che è sicuramente
da ricondurre alla spiccata vena di sangue germanico risalente all’epoca della mi-
grazione dei popoli, segnatamente Goti e Longobardi” (Ivi, p. 110).



Poco più avanti, eccolo così commentare le dimissioni di Bismarck,
giudicate da tutto il movimento nazionale tedesco come un tragico erro-
re del giovane Guglielmo II:

Wahrlich, unser tatendurstiger und tatenfreudiger junger Kaiser hatte,
indem er seinen erfahrenen Berater, seinen alten Hildebrand, von sich
ließ, eine unendlich schwere Aufgabe auf seine Schultern genommen71.

L’immagine del cancelliere di ferro, trasfigurato nelle parole del con-
sole in un personaggio di fantasia, il vecchio guerriero germanico Hilde-
brand, maestro d’armi di Teodorico, prepara il passo successivo, dove il
modello letterario sotteso a questa rilettura germanizzante della storia è
finalmente esplicitato. Il 7 e 8 novembre 1890 Rekowski era stato pre-
sente ad un incontro tra il successore di Bismarck, il cancelliere Caprivi,
e l’allora primo ministro italiano Crispi. La solennità dell’evento suscita-
va nel console le seguenti riflessioni:

In seltsamer Gedankenverbindung erblickte ich plötzlich die beiden
Hauptpersonen aus Felix Dahns Kampf um Rom vor mir: Den Gotenfür-
sten Witichis und den römischen Patrioten Cethegus! Damals freilich
standen die beiden Vertreter ihrer Rassen sich als unversöhnliche Tod-
feinde gegenüber, während sie dieses Mal sich als Verbündete begrüßen
sollten. Aber das warnende Sprichwort: “Trau, schau, wem” zog durch
meine Seele!72

L’incontro tra il giovane console Rekowski e la realtà milanese ed ita-
liana a lui contemporanea appare dunque mediato fin dall’inizio da mo-
delli interpretativi, da schemi letterari largamente popolari nella Germa-
nia guglielmina. Il romanzo di Felix Dahn, Ein Kampf um Rom (1876),
che narrava lo scontro accesosi tra goti, bizantini e romani all’indomani
della morte di Teodorico nell’Italia del VI secolo d.C., durante l’epoca
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71 “Davvero, il nostro giovane imperatore, così assetato e pronto all’azione, la-
sciando andare il suo esperto consigliere, il suo vecchio Hildebrand, si era caricato
sulle spalle un compito infinitamente pesante” (Ivi, p. 160).

72 “Con un’insolita associazione d’idee vidi improvvisamente davanti a me i due
protagonisti del romanzo di Felix Dahn, Ein Kampf um Rom: il principe dei Goti, Vi-
tige, e il patriota romano Cetego! Certamente, allora, i due rappresentanti delle ri-
spettive razze si fronteggiavano da acerrimi e mortali nemici, mentre questa volta
erano destinati a salutarsi come alleati. Ma il prudente proverbio: ‘fidarsi è bene,
non fidarsi è meglio’ mi attraversò la mente!” (Ivi, p. 167).



della “migrazione dei popoli”, aveva contribuito a divulgare una rilettu-
ra germanico-nazionale della storia tedesca e ad alimentare un patriotti-
smo tragico-eroico divenuto estremamente popolare verso la fine dell’Ot-
tocento, anche per l’intensificarsi in Europa dei movimenti irredentisti
nazionali. Il proverbio citato dal console, una classica premonizione a po-
steriori visto l’esito della Triplice Alleanza, tende per altro ad avvalorare
come paradigma della storia il modello tragico proposto dal romanzo: lo
scontro di nazionalismi e di civiltà tra loro irriducibilmente contrappo-
sti. Gli stessi accenti di un nazionalismo militante e retorico avevano del
resto accompagnato il console fin dal suo saluto d’ingresso a Milano, il 20
novembre 1886. Egli si era allora rivolto ai membri della colonia tedesca
chiamandoli “Vorkämpfer des Deutschtums im Auslande, Vorkämpfer
für deutsche Sprache und deutsche Sitte» – campioni di tedeschità
all’estero, campioni della lingua tedesca e dei costumi tedeschi –, per
concludere, più realisticamente: «vor allem aber erfolgreiche Pioniere des
deutschen Außenhandels und somit Vermehrer des deutschen Volks-
wohlstandes!”73

Una diversa, effettiva e più intima partecipazione alla realtà milanese
traspare invece nelle lettere dei membri della comunità tedesca di Mila-
no, che pure testimoniano in ugual misura l’affetto, l’attaccamento e la
nostalgia per la patria tedesca. Alcune di queste testimonianze ci ricon-
ducono in particolare al palazzo di Corso Venezia 62, l’abitazione dell’an-
ziana Madame Wachs, Fanny Wachs Mylius, e del genero Heinrich
Meyer, una delle dimore di quei facoltosi e colti negozianti in seta e ban-
chieri frequentate, come si ricorderà, dal console Rekowski, il quale abi-
tava non lontano, nel Palazzo Sola Busca. 

Nel 1892, Elly Carus, presumibilmente la giovane dama di compa-
gnia dell’anziana signora Wachs, manifestava allo zio, Karl Ewald Has-
se74, tutta la sua nostalgia per la città natale, Lipsia, e per i suoi cari, no-
stalgia temperata dall’affetto e dalla comprensione di cui era circondata
in casa Wachs:
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73 Ivi, p. 113.
74 Karl Ewald Hasse (23.6.1810-19.9.1902). Dopo gli studi di medicina, si

trasferì nel 1844 a Zurigo a seguito di una chiamata come professore di medicina
clinica e patologia. Fu direttore dell’ospedale cantonale di Zurigo dal 1844 al 1852.
Nel 1850 ricevette la cittadinanza zurighese. Nel 1852 passò quindi ad Heidelberg
e nel 1856 a Gottinga. È autore di un volume di ricordi: Erinnerungen aus meinem Le-
ben, Leipzig, W. Engelmann, 1893 (cfr. Deutsches Biographisches Archiv, I 482, 287-
289 e II 531, 276-278). 



So glücklich ich hier bin und so heimisch nach 6 Jahren, so fest hänge
ich doch an der alten Heimat und Allen Lieben dort und das ist so wun-
derschön, daß meine Mad.[ame] Wachs und die Ihrigen das so voll-
ständig begreifen, da sie auch so eine einige Familie sind75.

Una precedente lettera della giovane permette di cogliere attraverso
pochi preziosi accenni l’anima europea e milanese della famiglia di im-
prenditori serici svizzero-tedeschi presso i quali viveva. La giovane porta-
va allo zio i saluti del signor Meyer, appena rientrato dall’Inghilterra do-
ve si era recato a trovare il figlio minore, e aggiungeva – “Eben ist die
bewegte u. vielbeschäftigte Zeit für die Seidenherren u. die cocons u. ‘bi-
gatt’ bilden das größte Interesse”76. Dalle parole della giovane Carus, ve-
niamo dunque a sapere che Heinrich Meyer si divideva con grande natu-
ralezza tra l’Inghilterra e le filande della Lombardia, a suo agio nel mon-
do internazionale e nella realtà locale fatta di bozzoli e bachi da seta, ed
evidentemente a suo agio anche nel dialetto milanese, come quel bigatt
lascia chiaramente intendere. Una diversa percezione del paesaggio e del-
la città, un più evidente radicamento nella lingua, nel territorio, nella
cultura lombarda traspaiono anche nella lettera inviata sempre allo zio di
Elly Carus, questa volta dallo stesso Heinrich Meyer, nel 1887, poco do-
po l’arrivo della giovane a Milano. Heinrich Meyer ragguagliava Karl
Ewald Hasse sulla nuova sistemazione della giovane, rassicurandolo su
qualche problema di salute della nipote, legato forse anche al clima par-
ticolarmente umido della città:

Fräulein Carus der ich Ihre Grüße ausrichtete u. die dieselbe herzlich
erwidert, scheint sich bei meiner Schwiegermutter gut einzuleben u.
heimisch zu fühlen; leider war sie längere Zeit unwohl, aber ich hoffe,
wenn sie sich an das hiesige Klima gewöhnt hat, werde auch ihre Ge-
sundheit sich befestigen; das Klima hier ist gesund, doch ist zu be-
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75 “Per quanto io sia felice qui e, dopo sei anni, come a casa mia, resto però
profondamente affezionata alla mia vecchia terra natale e a tutti i miei cari di lag-
giù, ed è meraviglioso che la mia Madame Wachs e i suoi comprendano tutto ciò
perfettamente, dato che anche loro sono una famiglia così unita” (Elly Carus allo zio
Karl Ewald Hasse, Mailand, 22.XII.92, Georg-August-Universität Göttingen,
Niedersächsische Staats- und Universitätsbibliothek, segn.: 8° Cod. Ms. hist. Lit.
39d: 2, Blätter 234-236). 

76 Elly Carus allo zio Karl Ewald Hasse, Mailand, 22.VI.1890 (Georg-August-
Universität Göttingen, Niedersächsische Staats- und Universitätsbibliothek, segn.:
8° Cod. Ms. hist. Lit. 39d: 2, Blätter 233a-b).



merken, daß die umliegenden großen Strecken bewäßerter Wiesen u.
weiterhin Reisfelder eine gewiße Feuchtigkeit ausströmen, gegen wel-
che dafür empfängliche Naturen, besonders des Abends u. während der
Nacht vorsichtig sein müßen77.

Le espressioni usate da Meyer nel descrivere la campagna e il clima
milanese si distinguono per la misura, l’equilibrio, la precisione di un
giudizio nel quale sono presenti in ugual misura consuetudine e compe-
tenza. La conoscenza e la familiarità con la realtà locale milanese abbrac-
ciavano però anche la città con i suoi luoghi storici e le testimonianze let-
terarie. Di fronte all’edificazione selvaggia dell’area dell’antico Lazzaret-
to, uno dei grandi scandali edilizi della Milano postunitaria, Heinrich
Meyer commentava: “Das in Manzoni’s Promessi Sposi erwähnte Lazzeret-
to, das wir zusammen am Abend vor Ihrer Abreise nach Rom besuchten,
ist nun auch verschwunden u. sind an deßen Stelle dutzende 5 u. 6 Stock
hohe Häuser gebaut worden”78. Con poche sobrie parole, Meyer registra-
va le trasformazioni subite dall’assetto urbano di Milano verso la fine
dell’Ottocento. Travolto dalla speculazione edilizia, l’ex-lazzaretto era
stato demolito in soli quattro anni dall’impresa di Emilio Galimberti, il
“Barbarossa di Porta Venezia” 79, come era definito dalla voce popolare.
Sull’area del vecchio complesso ospedaliero erano sorte nuove vie fitta-
mente edificate, con case alte appunto fino a cinque e sei piani, senza so-
luzione di continuità, in palese infrazione a una norma, «la cosiddetta
“servitù del Resegone”, che prescriveva che gli edifici a nord dei bastioni
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77 “La signorina Carus, alla quale ho portato i Suoi saluti che ricambia di cuo-
re, sembra ambientarsi bene da mia suocera e sentirsi come a casa; purtroppo per un
certo tempo non è stata bene, ma spero che quando si sarà abituata al clima locale
anche la sua salute si rafforzerà; il clima di qui è salubre, tuttavia va notato che le
ampie circostanti distese di prati irrigui e di risaie diffondono una certa umidità,
contro la quale le complessioni particolarmente sensibili devono usare ogni precau-
zione, particolarmente la sera e durante la notte” (Heinrich Meyer-Wachs an Karl
Ewald Hasse, 4. Juli 1887, lettera su carta intestata con nome e indirizzo: Milano
Corso Venezia 62, Georg-August-Universität Göttingen, Niedersächsische Staats-
und Universitätsbibliothek, segn.: 8° Cod. Ms. hist. Lit. 39d: 4, Blätter 131-132).

78 “Anche il Lazzeretto menzionato nei Promessi Sposi del Manzoni, che visitam-
mo insieme alla vigilia della Sua partenza per Roma, è ormai scomparso e al suo po-
sto sono state costruite decine e decine di case alte 5 o 6 piani”(Ibid.).

79 Cfr. C. DE CARLI, L’edilizia residenziale. I quartieri borghesi e popolari, in Milano
nell’unità nazionale 1860-1898, a cura di G. Rumi - A.C. Buratti - A. Cova, Milano,
Cariplo, 1991, pp. 229-255, qui p. 236.



(destinati al passeggio) non superassero i due-tre piani di altezza per ga-
rantire ai milanesi, nei bei giorni, la vista di quell’inconfondibile cre-
sta»80. 

Manzoni restava dunque il punto di riferimento, il modello letterario
di questo imprenditore svizzero milanese, Dahn il modello di riferimen-
to per il console Rekowski: due modi diversi di guardare al paesaggio e
alla storia locali, simbolo in un certo senso delle due anime della comu-
nità tedesca milanese negli ultimi decenni dell’Ottocento, ancora legata
da un lato alla tradizione liberale ed europea della generazione tedesca di
più antica immigrazione, ma sensibile dall’altro al lealismo patriottico e
nazionale sempre più esclusivo e militante di fine secolo.

Così, mentre la comunità tedesca milanese rispondeva generosamen-
te all’appello rivolto da Friedrich Eckhardt per la costituzione di una bi-
blioteca di testi tedeschi, con donazioni e lasciti che rivelavano spesso
un’apertura d’interessi europea – e tra questi bisogna ricordare i libri do-
nati alla biblioteca da Elly Carus e dalla stessa Madame Wachs –, il fon-
datore del Deutscher Sprachverein in Mailand si rivolgeva non solo alla rivi-
sta dell’associazione di Hermann Riegel per ottenerne l’aiuto dei soci, ma
anche a scrittori tedeschi contemporanei, particolarmente sensibili ad un
discorso nazionale e patriottico. 

Rinfrancato dall’accoglienza incontrata dalla sua iniziativa, Friedrich
Eckhardt decideva di scrivere allo stesso Felix Dahn (1834-1912). L’au-
tore di quello che potremmo definire il romanzo della formazione del
console Rekowski e di molte generazioni tedesche fino alla seconda guer-
ra mondiale, era in quegli anni professore universitario a Breslavia, nella
Slesia prussiana, e da lì conduceva le sue battaglie per la difesa della ger-
manicità nei territori della marca orientale81, osannato e corteggiato da
tutte le associazioni ginniche, studentesche, patriottiche e di agitazione
nazionalistica diffusissime negli ultimi decenni dell’Ottocento nella Ger-
mania guglielmina, ma, soprattutto, nei territori asburgici della Ci-
sleithania, dove più drammatico era lo scontro con le altre nazionalità
della duplice monarchia e più aggressivo il nazionalismo linguistico e
culturale della componente tedesca e di quella slava. Nel 1888 Felix
Dahn era stato eletto, tra l’altro, nel Consiglio di presidenza generale
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80 Ibid.
81 In uno scritto commemorativo pubblicato poco dopo la sua morte era scrit-

to: “In [ihm] […] hat das Deutschtum in den Ostmarken seinen vordersten
Vorkämpfer […] verloren” (H. MEYER, Felix Dahn, Leipzig, Breitkopf & Härtel,
1913, p. 1).



dell’Allgemeiner Deutscher Sprachverein82, proprio allora allargato, grazie a
una modifica dello statuto, da 30 a 36 membri per rappresentare le nuo-
ve sezioni locali sorte in gran numero soprattutto nelle regioni asburgi-
che. Nella lettera, del gennaio 1890, Eckhardt presentava allo scrittore la
nuova associazione milanese, per passare subito ad illustrare quanto più
gli stava a cuore:

Ermuthigt durch das freundliche Entgegenkommen unserer deutscher
Dichter und Schriftsteller, gestatte ich mir, auch Ihnen hochzuvereh-
render Herr Geheimrath, durch Zusendung des ersten Jahresberichtes
(allgemeiner Theil) unseres Vereins Kenntniß von dem Bestehen des
letzteren zu geben und Ihnen die Bitte vorzutragen, die auf Seite 7 des
Berichts beschriebene Vereinsbücherei durch das eine oder andere Ihrer
so bedeutenden Werke bereichern zu wollen. Sie würden hierdurch ho-
chherzig dazu beitragen daß der schöne Zweck des Vereins: «die Freu-
de an deutscher Sprache und deutscher Litteratur unter den hiesigen
zahlreichen Deutschen neu zu beleben und wach zu erhalten» seiner
Verwirklichung näher gerückt werde. Die Vereinsmitglieder, bereits
132, erwärmen sich vorerst hauptsächlich für die Vorträge die der Ve-
rein veranstaltet. Die Bücherei ist noch klein und sie muß erst einiger-
maßen bedeutend sein wenn sie das Interesse der, des Lesens deutscher
Bücher vielfach sehr entwöhnten Mitglieder erwecken soll. Dann erst
werden die Mittel zu ihrer weiteren Vermehrung reichlich fließen.
Großen Segen erhoffe ich von ihr, und zugleich mannigfachen Vortheil
für das deutsche Vaterland, - von ihr und von dem Vereine überhaupt,
dem ich seit langer Zeit meine Kräfte widme. In der Überzeugung, daß
Ihnen die Bedeutung des Vereins nicht entgehen wird, für welchen ge-
rade Ihre Werke sich vorzüglich eignen, verharrt mit der vorzüglich-
sten Hochachtung der Büchereiverwalter (und Vorsitzende) des deut-
schen Sprachvereins Friedrich Eckhardt, Referendar a D. (Kaiserlicher
Konsulat-Kanzler) via Milazzo, 12

Eckhardt si soffermava in particolare sull’importanza assunta dalla
biblioteca per le finalità patriottiche dell’associazione, e sulla necessità di
una “rialfabetizzazione” linguistica e letteraria dei propri soci. Non si
trattava, a suo avviso, di mettere insieme qualche centinaio di romanzi
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82 Era stato eletto nell’assemblea generale dell’Associazione svoltasi a Kassel il
29-30 settembre 1888 (cfr. “Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachve-
reins”, Jg. III, Nr. 11, 1 novembre 1888).



sciupati dall’uso, come per una qualsiasi tradizionale biblioteca circolan-
te, ma di raccogliere nel volgere di un tempo ragionevole una biblioteca
ricca e versatile, degna di una grande colonia tedesca come quella di Mi-
lano83. Per questo si era rivolto alla rivista dell’A.D.S. che più volte ne
aveva diffuso gli appelli, riservandosi di contattare e sensibilizzare perso-
nalmente scrittori e poeti. 

Se Felix Dahn sia venuto incontro alle richieste di Eckhardt, non è
possibile stabilire con certezza. Tra i volumi del Deutscher Sprachverein in
Mailand conservati nella Biblioteca Nazionale Braidense non è presente
nessuna sua opera. Tuttavia è molto verosimile ch’egli abbia risposto po-
sitivamente all’appello, anche perché in casi analoghi non aveva mai fat-
to mancare il suo aiuto84.

La lettera di Eckhardt a Dahn si concludeva con il seguente post
scriptum: (Hr Buchhändler F. Volckmar, Hospitalstraße 10 in Leipzig,
würde ein etwaiges hochherziges Büchereigeschenk gern an den Verein
weiter befördern)85.
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83 Nella relazione sul primo anno di attività dell’associazione, inviata alla rivi-
sta dell’Allgemeiner Deutscher Sprachverein, si leggeva «daß es sich nicht um eine Leih-
bibliothek im gewöhnlichen Sinne handelt, um das Zusammenbringen von ein paar
hundert abgelesenen Romanen, sondern daß gehofft wird, es werde mit vereinten
Kräften eine äußerst reichhaltige und vielseitige, der großen deutschen Kolonie in
Mailand würdige Bücherei in nicht allzu langer Frist zusammengebracht werden»
(“Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, Jg. III, Nr. 3, 1. März
1888, Sp. 48). 

84 Molte sono le richieste pervenute allo scrittore da circoli di lettura e da bi-
blioteche di associazioni patriottiche e molte anche le lettere di ringraziamento per
l’aiuto e il sostegno ricevuto. Si veda, ad esempio, la lettera della Deutsch-akademi-
sche Lese- und Redehalle in Wien, Wien, am 21. December 1897, e quella del 9 agosto
1901; la lettera del Deutscher Jugendbund “Ostmark” für den 1. Gemeindebezirk
Brünn, Brno, den 26. Ostermond 2013 [26 aprile 1900]; la lettera della Deutsche
Jungmannschaft in Wien-Währing, Wien, 9. Hornung [Februar] 1901; o, ancora, la
lettera dell’Akademischer Verein der Germanisten in Wien (I., k.k. Universität), 25. Jän-
ner 1907 (München, Bayerische Staatsbibliothek, Handschriftenlesesaal, Nachläs-
se: Ana 580, Teilnachlass: Felix Dahn. “Briefe von Körperschaften an Felix Dahn”).
Una copia del romanzo Ein Kampf um Rom figura in effetti nel catalogo della biblio-
teca del Consiglio della Colonia tedesca di Milano che si sarebbe sviluppata, come
si vedrà, negli anni ‘20 sul precedente vecchio fondo della biblioteca del Deutscher
Sprachverein (Cfr. Bibliothek des Rats der deutschen Kolonie in Mailand. Bücherverzeichnis,
Bolzano, Vogelweider, 1926, p. 25).

85 Ecco la traduzione integrale della lettera: «Incoraggiato dall’amichevole ac-
coglienza ricevuta dai poeti e dagli scrittori tedeschi, mi permetto, inviandole il



Per agevolare l’inoltro dei libri dalla Germania a Milano, il Deutscher
Sprachverein si era avvalso dunque della mediazione di un libraio di Lipsia,
Friedrich Volckmar, il quale altri non era che il rappresentante in Ger-
mania della libreria milanese di Ulrico Hoepli86. Troviamo i due nomi
accostati anche in uno dei numerosi appelli ospitati sulle pagine della ri-
vista dell’A.D.S.: dopo aver invitato i soci a guardare se tra i propri libri
non ve ne fosse qualcuno particolarmente indicato per la biblioteca mila-
nese, il redattore informava che le eventuali donazioni potevano essere in-
dirizzate direttamente all’amministratore della biblioteca, Friedrich
Eckhardt, o per via indiretta «an Herrn Buchhändler Ulr. Hoepli in Mai-
land, durch Herrn Friedr. Volckmar in Leipzig»87. Fu dunque Hoepli a
mettere a disposizione dell’associazione milanese la sua rete commercia-
le, sia per le donazioni di libri dalla Germania, sia per gli acquisti com-
missionati dal Deutscher Sprachverein. 

Hoepli figura però anche tra i donatori della biblioteca milanese; an-
zi, possiamo dire che egli fu tra i mecenati della primissima ora, quando
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primo rendiconto annuale (parte generale) della nostra associazione, di dare notizia
anche a Lei, stimatissimo signor consigliere, dell’esistenza di quest’ultima e di do-
mandarle un favore: di voler arricchire con l’una o l’altra delle sue così importanti
opere la biblioteca dell’associazione descritta a pag. 7 del rendiconto. In questo mo-
do contribuirebbe generosamente a realizzare il nobile scopo dell’associazione: «rav-
vivare e tenere desta tra i numerosi Tedeschi di questa città la gioia per la lingua e
per la letteratura tedesca». I membri dell’associazione, già 132, prendono per ora vi-
vo interesse soprattutto alle conferenze organizzate dall’associazione. La biblioteca è
ancora piccola e dovrà prima acquistare dimensioni un po’ considerevoli se vorrà
sperare di suscitare l’interesse dei soci, molti fortemente disavvezzi alla lettura di li-
bri tedeschi. Soltanto allora scorreranno copiosi i mezzi per il suo ulteriore incre-
mento. Dalla biblioteca mi attendo grandi benefici, e allo stesso tempo grandi van-
taggi per la patria tedesca, - dalla biblioteca e, in generale, dall’associazione a cui da
lungo tempo dedico le mie energie. Convinto che non Le sfuggirà l’importanza di
questa associazione, per la quale proprio le Sue opere si addicono in maniera super-
ba, si rassegna con la più grande stima l’amministratore della biblioteca (e presi-
dente) del Deutscher Sprachverein Friedrich Eckhardt Referendar in pensione (cancel-
liere del consolato imperiale) via Milazzo 12 (Il signor libraio F. Volckmar, Hospi-
talstraße 10 a Lipsia, sarebbe lieto di inoltrare all’associazione un eventuale genero-
so dono per la biblioteca)» (Friedrich Eckhardt a Felix Dahn, Mailand, den 23. Ja-
nuar 1890, lettera su carta intestata del Deutscher Sprachverein in Mailand, München,
Bayerische Staatsbibliothek, Handschriftenlesesaal, Nachlässe: Ana 580, Teilnach-
lass: Felix Dahn. “Briefe von Körperschaften an Felix Dahn”).

86 Cfr. J. JUNG, “In labore virtus et vita”. Ulrico Hoepli (1847-1935) cit., p. 150. 
87 “Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, Jg. III, Nr. 3, 1.

März 1888, Sp. 48.



l’associazione non aveva ancora assunto la denominazione ufficiale, ma
oscillava tra Deutscher Sprachverein in Mailand e Deutscher Sprach- und Lese-
verein in Mailand. Alcuni dei libri da lui donati alla biblioteca portano in-
fatti nel risvolto di copertina un ex-libris scritto a mano, invece che stam-
pato, con la dicitura Sprach- und Leseverein in Mailand88. Una traccia di
quella che è stata verosimilmente la prima denominazione dell’associa-
zione milanese è anche nel timbro Deutscher Sprach- und Leseverein, un tim-
bro blu a doppio ovale concentrico, presente, per quanto è stato possibile
riscontrare durante la ricognizione effettuata sui volumi conservati alla
Biblioteca Nazionale Braidense, solo in un’opera89. Tutti gli altri libri ri-
portano il consueto timbro, un cartiglio in colore blu, con il nome
dell’associazione: Deutscher Sprachverein in Mailand.

L’associazione milanese crebbe rapidamente. Il numero dei soci passò
dai 34 dell’anno di fondazione ai circa 250 alla vigilia della prima guerra
mondiale, con qualche flessione in anni precedenti90. Crebbe notevol-
mente anche la biblioteca, che dai già ricordati 900 volumi del 189391

arrivò a possedere nel 1913, venticinquennale di fondazione, circa 5.000
volumi92. 

Ad arricchire il patrimonio librario della biblioteca contribuirono ve-
rosimilmente donazioni singole, ma anche lasciti cospicui, come quello
di Marie Conraths, nata Heyne, la prima insegnante di tedesco della
Deutsche Schule; quello di Carlo Scherbius (Sedan, 10.02.1844 - Milano,
25.08.1905), banchiere, mecenate e benefattore della colonia tedesca di
Milano93 e quello della signora Wachs (Francoforte 1818- Milano 1909),
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88 Si veda ad esempio il volume n. 37 nell’elenco dei libri riportato più avanti.
89 W. JORDAN, Nibelunge, vol. 1° e vol. 2°, Frankfurt 1884, vol. 1°: W. JORDAN’s

Nibelunge. Erstes Lied. Sigfridsage, zwölfte Aufl., Frankfurt a.M., W. Jordan’s Selbst-
verlag (Leipzig: F. Volckmar) 1884.

90 Cfr. la tabella con i dati statistici delle sezioni locali riportata in “Zeitschrift
des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, Jg. XXIX, Nr. 7/8, luglio/agosto
1914, Sp. 295.

91 “Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, Jg. VIII, Nr. 1, 2.
Januar 1893, Sp. 13.

92 “Zeitschrift des Allgemeinen Deutschen Sprachvereins”, Jg. XXIX, Nr. 3,
März 1914, Sp. 91.

93 Nel rendiconto sulle attività del Deutscher Hilfsverein Mailand per i 60 anni
della sua fondazione, Theodor Mohwinckel, presidente della Società, elencava per il
1907 due generose donazioni “aus dem Nachlaß von Herrn Ch. Scherbius, unseres
langjährigen, verdienten Mitgliedes”: una di 5000 Lire destinata alla Società Ger-
manica di Beneficenza e un legato speciale di 1000 Lire per la Deutsche Schule. L’ab-



del quale purtroppo non si è conservata, almeno tra i libri della Bibliote-
ca Nazionale Braidense, se non una parte assolutamente esigua.

L’ingrandimento della biblioteca rese presto necessario introdurre un
sistema di catalogazione più razionale, impostato secondo criteri di bi-
blioteconomia. La vecchia segnatura numerica progressiva, visibile anco-
ra negli ex-libris, fu sostituita da una segnatura di tipo alfa-numerico.
Sempre per effetto delle aumentate dimensioni, si dovette provvedere a
trovare per la biblioteca una collocazione apposita. All’inizio, infatti, i li-
bri erano verosimilmente ospitati nell’abitazione del presidente di turno
del Deutscher Sprachverein, che forniva anche il domicilio amministrativo
dell’associazione in mancanza di una sede propria94. Una volta trasferita
in locali indipendenti, la biblioteca avrebbe traslocato diverse volte: da
via Manzoni 38 a via Fiori Oscuri 5, a via Borgonuovo 15, dove si trova-
va ancora allo scoppio della prima guerra mondiale95.

Proprio alla vigilia della prima guerra mondiale risale la descrizione
più particolareggiata dell’attività e della consistenza libraria della biblio-
teca. Essa è contenuta nell’inventario delle biblioteche milanesi curato
dal Circolo Filologico per il quarantennale della sua fondazione:
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breviazione usata per il nome di Scherbius potrebbe essere un’eredità delle origini
francesi del banchiere, menzionato ora come “Carl” ora come “Charles” Scherbius (si
veda il resoconto del Deutscher Hilfsverein Mailand pubblicato nella rivista “Der Bo-
te vom Gardasee”, Jg. IX, Sonntag, den 3. Mai 1908, n. 32, pp. 1-2. Sulla rivista
della comunità tedesca gardesana è attualmente in corso un progetto di ricerca
dell’Università Cattolica di Brescia, coordinato dalla Professoressa Lucia Mor, che
ringrazio per avermi gentilmente segnalato questa fonte). Del resto per quasi tutti
i membri della comunità tedesca di Milano, la grafia dei nomi oscilla continua-
mente tra quella italiana e quella tedesca, segno anche questo di una duplice appar-
tenenza (cfr. 60 Jahre! Deutscher Hilfsverein Mailand cit., p. 7; in Ursprung und Ge-
schichte der protestantischen Gemeinde in Mailand cit., a p. 81 si legge il nome di “Car-
lo” Scherbius tra i membri contribuenti della Comunità Cristiana Protestante per il
1900).

94 In un fascicolo di fine Ottocento della questura di Milano relativo alle atti-
vità del Deutscher Sprachverein, in particolare alle conferenze organizzate dall’associa-
zione, si legge: “Risulterebbe che la società non abbia una sede. Le conferenze si ten-
gono in una sala del Continental, ed in tali circostanze il signor Eckhardt sarebbe
l’incaricato onde renderne avvisati i soci”. Alla richiesta di una verifica precisa, se-
guiva una relazione dell’8 dicembre 1895: «In via Senato N. 20 risulta non esserci
stata la sede della società suddetta; teneva l’abitazione il sig. Eckhardt il quale si
vuole siane il rappresentante, traslocatosi dal p.p. settembre in Viale Monforte N.
7” (Archivio di Stato di Milano, Fondo Questura, cart. 110, fasc. 93: “Deutscher
Sprachverein. Circolo tedesco”). 

95 Cfr. la Guida Savallo di Milano e provincia per gli anni 1905, 1907, 1913.



Il Deutscher Sprachverein - vi si legge - fondato nel 1888, è una associazio-
ne di persone, senza restrizioni di nazionalità, che parlano o conoscono la
lingua tedesca e ha per iscopo la diffusione di quest’ultima per mezzo di
conferenze e di libri dati a prestito da una apposita biblioteca. La quale
ha sede in via Borgonuovo, 15. Non è pubblica, ma è destinata esclusi-
vamente ai soci dello Sprachverein. Contiene quasi solo libri di lingua te-
desca e di preferenza le edizioni degli scrittori classici (592 vol.) e ro-
manzi, novelle e racconti in circa 800 volumi. Ricordiamo inoltre a mo’
di esempio come la storia della letteratura contenga 52 volumi, la storia
universale 172, la geografia e i viaggi 211 pubblicazioni96.

Finisce a questo punto la storia del Deutscher Sprachverein in Mailand.
Con l’ingresso dell’Italia in guerra, l’associazione fondata da Friedrich
Eckhardt si sciolse, così come si erano già sciolte tutte le sezioni dell’All-
gemeiner Deutscher Sprachverein nate in stati ora belligeranti con la Germa-
nia. Anche gli altri organismi e le istituzioni legati alla comunità tedesca
di Milano cessavano l’attività o emigravano, come il Consiglio direttivo
della Società Germanica di beneficenza, che si ricostituiva in Svizzera, a
Lugano. Per molte delle iniziative promosse dalla comunità tedesca di
Milano, la prima guerra mondiale rappresentò un brusco arresto. Alcune
di esse, come la Deutsche Schule, sarebbero state riavviate nel primo dopo-
guerra. Altre avrebbero mutato il proprio status, come la Scuola Interna-
zionale delle famiglie protestanti che, salvata negli anni critici della
guerra grazie all’intervento finanziario della comunità e del consolato el-
vetici, avrebbe riaperto alcuni anni dopo con la denominazione di Scuola
Svizzera97. 

Continuava invece la storia della biblioteca del Deutscher Sprachverein
in Mailand, anche se non più legata all’associazione fondata da Friedrich
Eckhardt. Durante gli anni di guerra la biblioteca rimase infatti a Mila-
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96 Il resoconto si concludeva così: “Il regolamento della biblioteca dice: La bi-
blioteca è aperta una volta la settimana (giovedì, dalle 16 alle 17 1/2). I soci ordi-
nari hanno facoltà di ritirare tre volumi per volta, gli straordinari due, ma il presti-
to è valevole per quattro settimane sole; solo dietro particolare richiesta il prestito
può esser prolungato per altre due settimane. Durante l’estate la biblioteca può re-
star chiusa da due a tre mesi” (Le biblioteche milanesi. Manuale ad uso degli studiosi se-
guito dal saggio di un elenco di riviste e d’altre pubblicazioni periodiche che si trovano nelle
biblioteche di Milano, pubblicato a cura del Circolo Filologico Milanese per comme-
morare il XL anno della sua fondazione, Milano, Cogliati, 1914, p. 305).

97 Per le vicende della comunità tedesca di Milano durante la Prima guerra
mondiale si veda 60 Jahre! Deutscher Hilfsverein Mailand cit., pp. 13-19. 



no, forse nella sua ultima sede di via Borgonuovo, forse in altri locali, per
i quali venne pagato un regolare affitto da un facoltoso commerciante
della colonia tedesca, Carl Glockner98. Rappresentante per l’Italia di di-
verse ditte tedesche nel ramo delle macchine da cucire, delle stufe e degli
apparecchi di riscaldamento e delle biciclette99, Glockner era stato nel
Consiglio direttivo del Deutscher Sprachverein, come tesoriere, dalla sua
fondazione fino allo scioglimento dell’associazione nel 1915. Anche negli
anni difficili della guerra egli aveva continuato ad occuparsi della biblio-
teca, che amministrava ancora nel 1921. 

Proprio in quell’anno, e precisamente l’11 giugno 1921, nasceva, per
iniziativa del console generale germanico a Milano e della Società Ger-
manica di beneficenza, un nuovo organismo: il Consiglio della colonia te-
desca – Rat der Kolonie – formato per statuto, inizialmente dai delegati
delle singole associazioni tedesche presenti a Milano, più tardi dai soli
presidenti e vicepresidenti di queste, con l’aggiunta di tre membri scelti
direttamente dal Consiglio della colonia, e presieduto dal presidente del-
la Società Germanica di beneficenza, Theodor Mohwinckel100. Il Consi-
glio assunse subito un ruolo di coordinamento e di guida all’interno del-
la colonia. Con l’aiuto finanziario dei suoi membri e grazie alle sovven-
zioni del governo tedesco, esso allestì in via Goito 7, nel palazzo già sede
della neonata Camera di Commercio Italo-Tedesca, un locale per le adu-
nanze, che venne destinato ad accogliere anche la biblioteca dell’ex-Deut-
scher Sprachverein, di cui il Consiglio decideva di assumersi gli oneri am-
ministrativi. 

Prima di essere ufficialmente consegnata al Consiglio della colonia, la
biblioteca fu però sottoposta nei primi anni ’20 ad una operazione di va-
glio e di scrematura. Iniziava così la dispersione dell’originario fondo li-
brario. Del Deutscher Sprachverein avevano fatto parte, come si ricorderà,
fino allo scioglimento dell’associazione all’indomani dell’ingresso
dell’Italia in guerra, molti cittadini svizzeri. In considerazione di questo
fatto, il Consiglio della colonia decideva, in accordo con il consolato el-
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98 Cfr. ivi, p. 17.
99 Cfr. Guida Savallo di Milano e provincia per il 1897, p. 685, p. 692, p. 839,

p. 899 e p. 915. Glockner fu anche vicepresidente della Deutsche Schule e consiglie-
re d’amministrazione della Società Germanica di beneficenza negli anni immedia-
tamente precedenti lo scoppio del conflitto e durante la guerra.

100 Theodor Mohwinckel fu per anni anche presidente del Consiglio direttivo
della Deutsche Schule di Milano. Lasciò l’incarico al termine dell’a.s. 1931/1932 (cfr.
GRUHN, Die Geschichte der Schule: Schule in der Geschichte cit., p. 41). 



vetico, di lasciare alla Società Svizzera un certo numero di libri, in parti-
colare quelli posseduti doppi dalla biblioteca. Si trattò, a ben vedere, di
una cessione cospicua: ben 500 volumi, che andarono ad arricchire la bi-
blioteca dello Schweizer Verein, fondata anch’essa nel lontano 1887101. I li-
bri rimasti alla Colonia tedesca furono contrassegnati con un nuovo tim-
bro, a due cerchi concentrici, recante la dicitura Bücherei des Rates der deut-
schen Kolonie Mailand, che venne così ad aggiungersi al più antico carti-
glio del Deutscher Sprachverein.

Alla conclusione di questa fase di riordino della biblioteca risale an-
che un inventario a stampa, pubblicato a Bolzano nel 1926 e inviato dal
Console Generale Tedesco a Milano, nonché presidente onorario della So-
cietà Germanica di beneficenza, dr. Ernst Schmitt102, al Ministero degli
esteri tedesco per giustificare e circostanziare la richiesta avanzata uffi-
cialmente dal Consiglio della Colonia al proprio governo per un contri-
buto finanziario annuo di 1200 marchi a copertura delle spese ammini-
strative connesse con il funzionamento e con la promozione della biblio-
teca stessa103. Scriveva in quell’occasione il console: 

Die Bibliothek ist aus der früheren Bibliothek des hiesigen deutschen
Sprachvereins und zahlreichen Gaben deutscher Verläge entstanden;
ein Katalog ist beigefügt. Sie wird auf Grund dort bekannter Abma-
chungen mit der Buchhandlung Sperling & Kupfer jährlich erheblich
erweitert werden104.
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101 Nel resoconto intitolato Cinquantenario Società Svizzera Milano. Cenni storici,
oggi ristampato in Centenario 1883/1933/1983 Società Svizzera Schweizerverein Société
Suisse cit., si legge per l’anno 1922/23: “La biblioteca si arricchisce di ben 500 vo-
lumi, grazie alle abili trattative del sig. Völke col ‘Deutscher Sprachverein’ ”. Otto
Völke era il direttore della Scuola Svizzera, l’ex-Scuola Internazionale delle famiglie
protestanti. 

102 Ernst Schmitt ricoprì l’incarico di Console generale dal dicembre 1920 al mar-
zo 1934 (cfr. Zur Geschichte der deutschen konsularischen Vertretung in Mailand cit., p. 5).

103 «Unter Bezugnahme auf die mit Herrn Geheimrat Soehring stattgehabte
Besprechung bitte ich, dem Rat der Kolonie für die Verwaltung seiner Bibliothek
einen jährlichen Beitrag von 1200 Mark zu bewilligen” (Deutsches Generalkonsu-
lat an das Auswärtige Amt Berlin, Mailand, den 24. Juni 1926, Berlin, Politisches
Archiv des Auswärtigen Amts, R 65050, VI D 1444).

104 “La biblioteca è sorta dalla precedente biblioteca del locale Deutscher Sprachve-
rein e da numerose donazioni di case editrici tedesche; se ne allega un catalogo. Sulla
base di accordi ben noti colà stipulati con la libreria Sperling & Kupfer, essa verrà am-
pliata considerevolmente di anno in anno” (Deutsches Generalkonsulat an das Aus-
wärtige Amt Berlin, Mailand, den 24. Juni 1926 cit.; seguiva, con posta separata,



L’accenno al nuovo ruolo svolto dalla libreria milanese Sperling &
Kupfer conferma la svolta avvenuta. La biblioteca del Consiglio della co-
lonia si ricostituiva come istituzione prettamente nazionale. Con la ces-
sazione del Deutscher Sprachverein, essa perdeva il carattere sovranazionale
che l’aveva contraddistinta nell’Ottocento e ancora nel Novecento fino al-
lo scoppio della guerra. Cessava anche il rapporto di collaborazione privi-
legiata intrattenuto fino ad allora con la libreria-casa editrice dello sviz-
zero Hoepli; al suo posto subentrava la libreria aperta nel 1899 a Milano
dal lipsiense Otto Sperling, il quale ne aveva affidato la direzione a Ri-
chard Kupfer105, membro per lunghi anni della Società Germanica di be-
neficenza, prima come tesoriere, dal 1906 all’inizio della guerra, quindi
come consigliere, dal 1921 al 1926106.

Il Console Schmitt concludeva la sua richiesta sottolineando l’urgen-
za di trovare per la biblioteca una personalità capace e attenta, e suggeri-
va a questo scopo la persona del futuro direttore della scuola tedesca di
Milano107. Leonhard Hettich, il direttore designato, avrebbe assunto il
nuovo incarico nell’a.s. 1926/27, quando la scuola, dopo la lunga sospen-
sione dovuta al conflitto e alle difficoltà del primo dopoguerra, riaprì con
il carattere di Deutsche Oberrealschule – Scuola superiore germanica – con
una solenne festa di inaugurazione svoltasi il 24 ottobre 1926 nei locali
di via Savona108.
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l’inventario a stampa: Bibliothek des Rats der deutschen Kolonie in Mailand. Bücherverzei-
chnis cit., oggi conservato a Berlino, Politisches Archiv des Auswärtigen Amts, R
65050, VI D 1444). Malgrado il carattere sommario, lacunoso e impreciso delle indi-
cazioni bibliografiche in esso contenute, l’inventario a stampa allegato alla lettera del
console rappresenta ancora oggi uno strumento utile per ricostruire, almeno approssi-
mativamente, la fisionomia originaria della biblioteca del Deutscher Sprachverein.

105 Cfr. Ulrico Hoepli 1847-1935 editore e libraio cit., p. 2. Alcuni anni più tardi,
la casa editrice Sperling & Kupfer, sotto la direzione dello svizzero Harry Betz,
avrebbe accolto molte opere di autori tedeschi censurati dal regime nella collana
“Narratori nordici”, nata nel 1929 per iniziativa di Lavinia Mazzucchetti (cfr. J.
HÖSLE, Lavinia Mazzucchetti 1889-1965, in I Mylius-Vigoni: italiani e tedeschi nel
XIX e XX secolo cit., p. 128). 

106 Vedi la tabella n. 2 in appendice a 60 Jahre! Deutscher Hilfsverein Mailand.
107 “Es ist erforderlich, für die fortlaufende Arbeit am Katalog, die Bücherhe-

rausgabe, sowie die Propagierung der Bibliothek durch Vorträge usw. eine geei-
gnete Persönlichkeit an der Hand zu haben, die in der Person des künftigen Direk-
tors der hiesigen deutschen Schule zu finden sein dürfte” (Deutsches Generalkon-
sulat an das Auswärtige Amt Berlin, Mailand, den 24. Juni 1926 cit.).

108 Leonhard Hettich era nato nel 1887 a Schönau presso Heidelberg. Avrebbe
diretto la Scuola Tedesca di Milano fino al 1937. Si veda il suo saggio Die deutsche



Se Hettich, così come auspicato e suggerito dal console generale ger-
manico nella lettera del 24 giugno 1926, abbia assunto anche la direzio-
ne della Biblioteca del Consiglio della Colonia, non è certo, almeno allo
stato attuale delle conoscenze. Tuttavia, non fosse altro per la stretta col-
laborazione esistente tra le diverse istituzioni della colonia tedesca di Mi-
lano, è possibile ch’egli abbia attinto al patrimonio della ex-biblioteca
del Deutscher Sprachverein per le necessità della scuola, in particolare per la
nuova biblioteca dei professori. 

In una rassegna del 1937 sulle istituzioni culturali milanesi, si legge,
infatti, che la Scuola Superiore Germanica era dotata di due biblioteche:
«una per i professori (972 volumi) e una per gli scolari (1738 volu-
mi)»109. Tra il materiale conservato nell’Archivio della Scuola tedesca di
Milano, purtroppo attualmente non accessibile perché in fase di riordino
e di catalogazione, si segnala, se non a conferma, quanto meno a sostegno
di questa ipotesi, la presenza di un volume appartenuto alla biblioteca del
Deutscher Sprachverein. Si tratta del primo volume dell’edizione delle Ope-
re di Goethe del 1866 presso l’editore Cotta di Stoccarda, in 36 volumi,
che reca oltre al consueto cartiglio e all’ex-libris del Deutscher Sprachverein
con l’indicazione del donatore, Carlo Scherbius, il timbro Lehrerbücherei
Deutsche Schule Mailand Nr. 2068 – Biblioteca degli insegnanti della
Scuola Tedesca di Milano n° 2068 –, e un ulteriore timbro con la croce
uncinata Bücherei der Ortsgruppe Mailand Nr. 1213, eredità quest’ultimo,
degli anni del nazionalsocialismo. 

Purtroppo non è possibile stabilire con certezza quando il volume sia
entrato nella biblioteca della scuola tedesca, se negli anni in cui Hettich
ne era direttore, oppure in anni successivi110. È possibile però, a questo
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Oberrealschule in Mailand 1926-1937, in Deutsche Bildungsarbeit im Ausland nach dem
ersten und zweiten Weltkrieg, hrsg. von F. Schmidt, Braunschweig 1956, p. 148 ss.
(cfr. GRUHN, Die Geschichte der Schule: Schule in der Geschichte cit., pp. 34-35).

109 M. CASALINI, Le istituzioni culturali di Milano, Milano-Roma, Arti grafiche
Bertarelli, 1937, p. 338.

110 Il timbro con la segnatura 2068 rimanda a una data recente, il 9 dicembre
1963, quando il volume fu inventariato (Si veda l’inventario manoscritto della
“Lehrerbücherei der deutschen Schule Mailand”, II. Band, Nr. 1972-3588, Milano,
Archivio della Scuola Tedesca). Con la segnatura 2068 erano catalogati 19 volumi
delle Goethes Werke, originariamente in 36 volumi, poi “aussortiert” - eliminati - nel
2002. Il volume conservatosi in archivio era il primo della collana. Questo non
esclude, tuttavia, che l’opera possa essere pervenuta alla Scuola Tedesca in prece-
denza; come non si può scartare neppure l’ipotesi che il volume sia ricomparso pro-
prio alla riapertura della scuola nel 1957, dopo essere rimasto per anni in mani pri-



punto, tirare le fila della storia del fondo disperso della biblioteca del
Deutscher Sprachverein. Se si può ragionevolmente presumere che una par-
te, cospicua, della biblioteca ottocentesca, e cioè quella riassorbita dalla
biblioteca del Consiglio della Colonia – inaugurata ufficialmente
nell’aprile del 1927 durante le manifestazioni della fiera campionaria al-
la presenza dei rappresentanti del governo tedesco e delle autorità conso-
lari111 – sia finita insieme con quella, e con i libri acquistati per incarico
del governo germanico tra il 1944 e il 1945, nelle casse poi requisite
all’albergo Principe & Savoia, è verosimile che un certo numero di volu-
mi appartenuti originariamente a quel fondo più antico siano sfuggiti al-
la confisca, o perché ceduti negli anni ’20 alla colonia svizzera112, o per-
ché altrimenti dispersi113, o confluiti, come s’è visto, nella biblioteca del-
la Scuola Tedesca, per quanto resti ancora incerta, dopo un recente enne-
simo riordino della biblioteca e l’eliminazione di tutti i volumi ottocen-
teschi che ancora ne facevano parte, la sorte di questi ultimi. 
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vate. Tra l’altro il volume presenta una particolarità. Non ha il timbro, altrimenti
consueto, della biblioteca del Consiglio della colonia. Si può dunque presumere
ch’esso sia stato separato dal fondo originario all’inizio degli anni ’20, quando era
incominciata la dispersione del patrimonio librario della biblioteca del Deutscher
Sprachverein e prima che i libri dell’associazione passassero formalmente al Consiglio
della colonia. Per altro nell’inventario a stampa del 1926 è registrata la presenza
dell’edizione Cotta del 1866 delle Goethes Werke. A questo proposito desidero rin-
graziare il dirigente scolastico della Deutsche Schule, Gerd Blecher, e la signora Erika
Pichler, per tanti anni segretaria amministratrice della Deutsche Schule, per avermi
agevolato nella ricerca e nella consultazione di parte del materiale dell’Archivio del-
la Scuola Tedesca, attualmente in fase di riordino e di sistemazione.

111 Cfr. 60 Jahre! Deutscher Hilfsverein Mailand cit., p. 29.
112 È difficile dire quale sorte abbiano avuto i libri ceduti alla Società Svizzera.

La sede della Società, in via Disciplini, fu completamente distrutta nel bombarda-
mento del 14 febbraio 1943. In quell’occasione andò perduta anche tutta o gran
parte della documentazione riguardante la storia dello Schweizer Verein, compreso,
probabilmente, l’inventario della biblioteca compilato nel 1927/28 da Otto Völke
(cfr. Centenario 1883/1933/1983 Società Svizzera Schweizerverein Société Suisse cit.). Nel
1993, in seguito ai lavori di ristrutturazione della nuova sede della Società, in via
Palestro 2, un certo numero di libri, non meglio specificati - e tra questi anche edi-
zioni ottocentesche - ancora posseduti dalla Società Svizzera, fu donato alla Scuola
Svizzera di via Appiani. 

113 Come si ricorderà, decine e decine di casse di libri erano state già spedite, se-
condo la testimonianza resa da Heselhaus nel maggio 1945, con destinazione Sali-
sburgo.



Il fondo della biblioteca del ‘Deutscher Sprachverein’ nella Biblioteca 
Nazionale Braidense

L’istituzione della biblioteca del Deutscher Sprachverein in Mailand con
tutte le attività ad essa collegate, le conferenze e gli incontri culturali
aperti ai membri dell’associazione testimonia un fenomeno ben attestato
verso la fine dell’Ottocento in Germania e nei paesi di lingua tedesca, e
cioè l’ampia diffusione e la democratizzazione della lettura attraverso la
costituzione di Lesevereine – circoli e società di lettura – che tendevano
ormai a sostituire le vecchie “biblioteche circolanti”, nell’ottica di una
più moderna “Vortragskultur”114. 

In Germania, prima del 1914, l’alfabetizzazione aveva raggiunto il
90% dell’intera popolazione; si leggeva molto, e molto si produceva sul
mercato librario. Anche il numero delle case editrici era in continua cre-
scita per soddisfare il bisogno di lettura che accomunava la borghesia col-
ta e i ceti medi, senza una netta distinzione di gusti e di preferenze. Il
pubblico borghese colto leggeva infatti non solo i classici, ma anche la
letteratura d’intrattenimento e di consumo e istituzionalizzava in quegli
anni una consuetudine divenuta ben presto un vero e proprio rito di ini-
ziazione: quella di regalare ai ragazzi per la cresima un libro da legge-
re115. Tra le letture divenute allora “classiche”, figurava anche Ein Kampf
um Rom di Felix Dahn, destinato ad accompagnare per questa via la fan-
tasia di intere generazioni di giovani tedeschi.

Pur con la cautela suggerita dalle dimensioni ridotte e mutile del
fondo attualmente conservato presso la Biblioteca Nazionale Braidense,
possiamo tuttavia affermare che la biblioteca del Deutscher Sprachverein in
Mailand rispecchiava per molti aspetti, nella fisionomia e nella composi-
zione, il gusto letterario e le abitudini di lettura del pubblico dell’età
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114 Cfr. T. NIPPERDEY, Deutsche Geschichte 1866-1918. Erster Band: Arbeitswelt
und Bürgergeist, München, Verlag C.H. Beck, 1998, pp. 752-753. Tra le denomina-
zioni dell’associazione milanese vi era stata, come si ricorderà, anche quella di Spra-
ch- und Leseverein. Sulla crisi delle biblioteche circolanti si veda A. MARTINO, Die
‘Leihbibliotheksfrage’. Zur Krise der deutschen Leihbibliothek in der zweiten Hälfte des 19.
Jahrhunderts, in Die Leihbibliothek als Institution des literarischen Lebens im 18. und 19.
Jahrhundert. Organisationsformen, Bestände und Publikum. Arbeitsgespräch in der Her-
zog August Bibliothek Wolfenbüttel 30. September bis 1. Oktober 1977, hg. von
G. Jäger und J. Schönert, Hamburg, Hauswedell, 1980, pp. 89-163 [Wolfenbütte-
ler Schriften zur Geschichte des Buchwesens 3].

115 Cfr. NIPPERDEY, Deutsche Geschichte 1866-1918. Erster Bd.: Arbeitswelt und
Bürgergeist cit., p. 754.



Guglielmina. La sua consistenza era molto varia. Accanto alle opere dei
classici, purtroppo in massima parte non conservatesi116, essa compren-
deva molta letteratura d’intrattenimento, di livello medio, talora anche
di scarso o nessun pregio artistico. Si trattava però sempre di grandi suc-
cessi commerciali e di pubblico, come i romanzi sentimentali di Natha-
lie von Eschstruth (1860-1939), il dramma Narciss di Albert Emil Bra-
chvogel (1824-1878) o i cosiddetti “Heimatromane” di Ludwig Gang-
hofer117. 

Se i libri pervenuti all’associazione come dono delle case editrici han-
no una consistenza troppo eterogenea per consentire riflessioni più gene-
rali sul panorama letterario dell’epoca – da opere singole di autori classi-
ci si spazia fino alla pubblicistica di argomento religioso o storico-politi-
co – i volumi acquistati direttamente dal Deutscher Sprachverein, così come
quelli pervenuti come dono degli autori, permettono di gettare luce sui
gusti letterari e sulle letture della Germania bismarckiana e guglielmina.
Essi documentano in particolare l’evoluzione epigonale e storicizzante
subita dalla produzione letteraria tedesca nei decenni immediatamente
successivi all’unificazione della Germania e alla nascita del secondo
Reich, quando il realismo di metà Ottocento si era ormai stemperato in
un’arte stanca e convenzionale, che tendeva a riprodurre i moduli del pas-
sato in chiave sentimentale e romanticheggiante. Alla poesia di Wilhelm
Müller si ispira ad esempio tutta una serie di epigoni, da Karl Gerok a
Rudolf Baumbach, le cui raccolte di liriche – Von der Landstraße e Spiel-
mannslieder, attestate nel fondo della biblioteca – avrebbero suscitato la
satira graffiante del futuro teorico del naturalismo, Arno Holz118. 

Con le vicende politiche e militari dell’unificazione tedesca, un tono
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116 Mancano all’appello intere edizioni dei classici della letteratura tedesca del
Sette e Ottocento, come Lessing, Wieland, Klopstock, Goethe, Schiller, Tieck, Jean
Paul, Kleist, E.T.A. Hoffmann, Platen, Heine, Hebbel, Gerhart Hauptmann, ma
anche autori minori di grande successo come Joseph Viktor von Scheffel e Gustav
Freytag, e i classici della letteratura europea: Calderon de la Barca, Shakespeare, Ib-
sen (cfr. Bibliothek des Rats der deutschen Kolonie in Mailand. Bücherverzeichnis cit.,
“Abteilung A”).

117 Questi ultimi facevano probabilmente parte anch’essi della dotazione origi-
naria della biblioteca, come emerge dal raffronto con l’indice dei libri della Bi-
bliothek des Rats der deutschen Kolonie in Mailand.

118 Cfr. P. SPRENGEL, Geschichte der deutschsprachigen Literatur 1870-1900. Von der
Reichsgründung bis zur Jahrhundertwende, München, Verlag C.H. Beck, 1998 [Geschi-
chte der deutschen Literatur von den Anfängen bis zur Gegenwart (begründet von H. de
Boor und R. Newald) Bd. IX, I], pp. 538-539.



romanticheggiante, “idealista” e nazional-patriottico si insinua dunque
nella produzione letteraria: non solo nella poesia, il genere letterario di
più largo consumo all’epoca – rappresentato dalle opere di Emanuel Gei-
bel, Ferdinand Freiligrath, Friedrich Rückert – ma anche nella narrativa
e nel teatro. Ricordiamo i romanzi storici di Joseph Viktor von Scheffel,
Felix Dahn, Ernst Eckstein, Gregor Samarow, le novelle storiche di Hans
Hoffmann; infine, i popolarissimi poemi epici in versi di Robert Hamer-
ling, J.B. Alxinger, Hermann Lingg, Wilhelm Jordan, Julius Wolff. An-
che nel teatro, con i drammi di Lingg e di Ernst von Wildenbruch, si im-
pone la nuova moda storicizzante e nazionale, mentre le commedie di so-
cietà di Paul Lindau, quelle fiabesche di Ludwig Fulda o le commedie so-
ciali di Sudermann, come Die Ehre, non vanno oltre una superficie legge-
ra e convenzionale, che non scalfisce le contraddizioni della nuova società
guglielmina. Anche il romanzo berlinese di Julius Stinde, tanto apprez-
zato da Bismarck, non è esente da una buona dose di conformismo e di
nazionalismo nelle avventure della protagonista, Wilhelmine Buch-
holz119. Ma proprio questi autori, tutti presenti nella biblioteca del Deut-
scher Sprachverein, sono indicativi, come si accennava, dell’orientamento
storicizzante della cultura tedesca negli anni settanta e ottanta dell’Otto-
cento, quando il raggiungimento dell’unità politica indusse molti autori
a cercare nel passato una legittimazione per la storia presente e allo stes-
so tempo una compensazione consolatoria alla prosaica realtà della nuova
Germania, con i problemi sociali e politici connessi ad una accelerata cre-
scita economica e industriale e all’inurbamento di grandi masse di popo-
lazione. La storia, sia quella di un lontano mitico passato germanico, o
quella medioevale, rappresentò per gli uomini della nuova Germania gu-
glielmina il senso di una continuità e di una tradizione in un mondo in
continuo e rapido cambiamento120, una patina di rassicurante poesia ste-
sa a velare una realtà politica, economica e sociale che interrogava con
drammatica urgenza le coscienze dell’epoca.

Se la biblioteca del Deutscher Sprachverein in Mailand può essere consi-
derata rappresentativa della cultura epigonale, storicizzante e nazional-
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119 Cfr. Ivi, pp. 191-192.
120 Cfr. NIPPERDEY, Deutsche Geschichte 1866-1918. Erster Bd.: Arbeitswelt und

Bürgergeist cit., pp. 759-760; W.J. MOMMSEN, Das Ringen um den nationalen Staat. Die
Gründung und der innere Ausbau des Deutschen Reiches unter Otto von Bismarck 1850 bis
1890, Berlin, Propyläen Verlag, 1993 [Propyläen Geschichte Deutschlands hrsg. von
D. Groh, 7. Band Erster Teil], p. 721 e p. 727; SPRENGEL Geschichte der deutschspra-
chigen Literatur 1870-1900 cit., p. 103.



patriottica della Germania a cavaliere tra Otto e Novecento ed assimila-
bile, in quanto tale, alle biblioteche dei numerosissimi circoli di lettura
di ispirazione patriottica sparsi nelle più diverse regioni di lingua tede-
sca, essa, in realtà, si distingueva da quelle per la presenza di un numero
cospicuo di opere straniere donate all’associazione dai membri della co-
munità tedesca di Milano, molte delle quali appartenenti al lascito di
Carlo Scherbius e, in misura minore, a quello di Marie Conraths, forma-
tosi, quest’ultimo, per stratificazioni familiari, come le annotazioni auto-
grafe dei precedenti proprietari lasciano intravedere. A questo proposito
si può notare come le opere della letteratura francese e inglese fossero pre-
senti sia in traduzione tedesca sia in lingua originale, a differenza di altre
letterature, ad esempio quella spagnola, russa ed italiana, attestate solo in
traduzione tedesca, come nel caso delle traduzioni romantiche di Dante,
Ariosto e Boiardo. Se il francese e l’inglese erano dunque patrimonio cul-
turale acquisito della borghesia colta tedesca, lo stesso non poteva dirsi
per altre lingue europee; al francese spettava inoltre una funzione di me-
diazione culturale, come risulta dalle traduzioni francesi settecentesche
di classici greci come Esopo e Plutarco. 

Anche nelle letture dunque l’associazione milanese si distingueva da
analoghe istituzioni d’oltralpe per una fisionomia propria, che le deriva-
va in ultima analisi dalla composizione della comunità tedesca della qua-
le era emanazione e nella quale molto pesavano ancora l’eredità, la forma-
zione e gli interessi culturali ed economici europei di molti suoi membri. 

I libri

Qui di seguito sono elencati in ordine alfabetico per autore i volumi
appartenuti al fondo della biblioteca del Deutscher Sprachverein in Mai-
land, entrati nella Biblioteca Nazionale Braidense di Milano come dono
del Governo Militare Alleato alla fine della seconda guerra mondiale. Tra
parentesi tonda è indicata la segnatura della Biblioteca Braidense.

I libri sono quindi successivamente raggruppati in base alla loro pro-
venienza: prima i volumi donati da privati cittadini, secondo l’ordine al-
fabetico del nome del donatore, del quale viene fornito, quando possibi-
le, un breve profilo; seguono i volumi donati dagli autori, quindi i doni
di librerie e case editrici, infine i libri espressamente acquistati dal Deut-
scher Sprachverein e, da ultimo, i volumi che non presentano altre indica-
zioni se non il timbro o l’ex-libris dell’associazione.

Tutti i volumi riportano oltre al timbro a cartiglio del Deutscher Spra-
chverein in Mailand anche il timbro della Bücherei des Rates der deutschen Ko-
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lonie Mailand. Eventuali particolarità vengono segnalate in nota di volta
in volta121. 

Non esistono informazioni certe sulla data d’ingresso dei volumi nel-
la biblioteca del Deutscher Sprachverein, se non in due casi: un volume do-
nato da Marie Conraths, che reca in margine all’ex-libris, sotto l’indica-
zione della donatrice, la data 21.2.’89 e un volume donato dai coniugi
Cless, con l’indicazione della data 27.2.’89. Per gli altri volumi è possi-
bile fare solo congetture sulla base dei dati biografici dei donatori, quan-
do noti, della segnatura numerica o alfanumerica assegnata, o delle parti-
colarità ortografiche dell’intestazione dell’ex-libris. 

Questo, un foglietto rettangolare, di colori diversi, apposto nel ri-
svolto di copertina, riporta l’intestazione a stampa: “Eigenthum [o Ei-
gentum] des deutschen Sprachvereins in Mailand”, seguita da uno spazio
vuoto per l’indicazione della provenienza – dono, acquisto ecc. – e dalla
segnatura, l’una e l’altra inserite a mano, tranne per i volumi provenien-
ti dal lascito di Marie Conraths e di Carlo Scherbius, per i quali anche
l’indicazione del donatore è a stampa. 

Come si desume dall’elenco, tra i donatori vi sono non soltanto mol-
ti rappresentanti della comunità economica tedesca di Milano, in massi-
ma parte commercianti, ma anche le loro mogli, come Frau von Asten,
Frau Lehmann, Frau Widmann, Frau Prochownick. Troviamo inoltre, ac-
canto ai rappresentanti dei nuovi ceti commerciali, la presenza della più
vecchia generazione dei negozianti in seta e banchieri per il tramite indi-
retto di figure come Madame Wachs, Mina Cramer-Meyer, o Elly Carus.
Spiccano, inoltre, alcuni rappresentanti delle autorità e delle istituzioni
ufficiali del Secondo Reich, come il console germanico Franz von Wanto-
ch-Rekowski, il segretario consolare Friedrich Eckhardt e il dott. Tilger,
medico della colonia tedesca di Milano.

Anche la natura plurinazionale dell’associazione è rispecchiata nei do-
natori, che sono cittadini tedeschi, austriaci, come Richard Preuss, o sviz-
zeri, come Mina Cramer-Meyer e Ulrico Hoepli. 
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121 Sul frontespizio è ancora leggibile, di solito, un numero a matita, assegnato
ai volumi nell’inventario fattone dalle autorità tedesche, forse dallo stesso He-
selhaus, negli ultimi mesi di guerra, in previsione del trasferimento dei volumi in
Germania. Sempre sul frontespizio è inoltre ancora riconoscibile in alcuni casi la se-
gnatura a matita assegnata dal Consiglio della colonia tedesca negli anni ’20 ai libri
della biblioteca del cessato Deutscher Sprachverein.



1. Aanrud Hans, Erzählungen. Einzig autorisierte Übersetzungen von Dr. Frie-
drich Leskien und Walter R. Schmidt, Leipzig, G. Merseburger, 1909
(N.S.P.6012)

2. Aesopus, Les fables d’Esope phrygien, avec celles de Philelphe. Traduction nou-
velle, enrichie de Discours Moraux et Historiques, Copenhague, chez Chretien
Gottlob, 1784 (31.S.2)

3. Ainsworth William Harrison, Historische Romane und Sittengemälde in sorgfäl-
tigen Uebertragungen. Erster Band. Schloß Windsor, Stuttgart, Verlag von Karl
Göpel, 1844 (7.1.C.80)

4. Alighieri Dante, Lyrische Gedichte, übersetzt u. erklärt von Karl Ludwig
Kannegiesser und Karl Witte, 2. verm. u. verbess. Aufl., 1. u. 2. Theil,
Leipzig, F. A. Brockhaus, 1842 (31.R.94/1-2)

5. Alighieri Dante, L’Enfer. Poème en XXXIV chants traduit par Rivarol, Pa-
ris, Librairie de la Bibliothèque Nationale, 1872, 2 voll. (31.V.5/1-2)

6. Allies Thomas Wilhelm, Eine Entscheidung für das Leben. Autoris. Überset-
zung aus dem Englischen. Mit einem Vorwort von Dr. Alphons Bellesheim,
Köln, Bachem, 1881 (31.Q.322)

7. Alxinger Johann Baptist von, Bliomberis. Ein Rittergedicht in 12 Gesängen,
Erster Band-zweiter Band [rilegati in uno], Leipzig, Göschen, 1861
(N.S.T.239)

8. Alxinger Johann Baptist von, Doolin von Mainz. Ein Rittergedicht in 10 Ge-
sängen, Leipzig, Göschen, 1861 (N.S.T.238)

9. Andersen Hans Cristian, Der Improvisator. Roman in zwei Teilen. Nach
dem dänischen Original neu übersetzt und eingeleitet von Edmund Lo-
bedanz, Stuttgart, Spemann, s.d. [Deutsche Hand- und Hausbibliothek]
(31.R.97)

10. Ariosto Ludovico, Rasender Roland, 2. rechtmässige Aufl., neue Bearb., Je-
na, Frommann, 1827, 5 voll. (31.R.73/1-5)

11. Arndt Ernst Moritz, Geist der Zeit, 6. Aufl., Altona, Hammerich, 1877
(31.R.96)

12. Arnold Wilhelm, Ansiedelungen und Wanderungen deutscher Stämme, Marburg,
N.G. Elwert, 1881 (N.S.N.3671)

13. Auerbach Berthold, Neues Leben. Eine Lehrgeschichte in fünf Büchern,
Stuttgart, Cotta, 1862, 2 voll. (N.S.T.237/1-2)

14. Auerbach Berthold, Schatzkästlein des Gevattersmanns. Erster u. zweiter Band
[rilegati in uno], Stuttgart, J.G.Cotta’scher Verlag, 1862 (N.S.T.236)

15. Avenarius Ferdinand, Die Kinder von Wohldorf. Ein Idyll, Dresden, Verlag
von Ehlermann, 1887 (MISC.S.1917)

16. Avenarius Ferdinand, Wandern und Werden: Gedichte, Zürich u.a., Meyer &
Zeller, 1880 (31.R.91)

17. Balzac Honoré de, Oeuvres complètes. Eugénie Grandet, Paris, Calmann Lévy
Éditeur, 1899 [Oeuvres complètes de Honoré De Balzac publiées dans la
collection Michel Lévy] (Rom.O.1709)
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18. Balzac Honoré de, Œuvres complètes. La femme de trente ans, Paris, Calmann
Lévy Éditeur, 1899 (Rom.O.1707)

19. Balzac Honoré de, Œuvres complètes. Le père Goriot, Paris, Calmann Lévy Édi-
teur, 1899 (Rom.O.1708)

20. Balzac Honoré de, Œuvres complètes. Le lys dans la vallée, Paris, Calmann Lévy
Frères, 1897 (Rom.O.1701)

21. Balzac Honoré de, Œuvres complètes. Mémoires de deux jeunes mariées, Paris, Cal-
mann Lévy Éditeur Ancienne maison Michel Lévy frères, 1893
(Rom.O.1706)

22. Banning Emile, Die politische Theilung Afrika’s nach den neuesten internationa-
len Vereinbarungen: (1885-1889), Berlin, Walther & Apolant, 1890
(31.P.41)

23. Barthel Karl - Grote Ludwig, Harfe und Leyer. Jahrbuch lyrischer Originalien.
Erster Jahrgang für 1854, hrsg. von K.B. und L.G., 2. Ausg., Halle, G. Emil
Barthel, 1866 (31.U.6)

24. La bataille de Sedan: les véritables coupables par le général de Wimpffen. Histoire
complète, politique et militaire d’après des matériaux inédits, élaborés et coordonnés
par Emile Corra, 3^ éd., Paris, Ollendorff, 1887 (31.Q.243)

25. Bauer Ludwig, Der deutschen Hochschulen Antheil am Kampfe gegen Frankreich.
Mit Unterstützung der Universitätsbehörden hg. von L.B., Leipzig, Hirth,
1873 (N.S.N.3642)

26. Bauernfeld Eduard von, Alkibiades. Drama in 5 Akten, Dresden, L. Ehler-
mann, 1889 (N.S.M.5543/1)

27. Baumbach Rudolf, Spielmannslieder, elftes Tausend, Leipzig, A.G. Liebes-
kind, 1887 (MISC.U.359)

28. Baumbach Rudolf, Von der Landstrasse. Lieder, neuntes Tausend, Leipzig,
A.G. Liebeskind, 1888 (31.T.15)

29. Beck Karl Isidor, Gedichte, der neuen durchaus umgearb. und verm. Ausga-
be zweite unveränd. Aufl., Berlin, Vossische Buchhandlung, 1845
(31.R.88) 

30. Behrmann Georg, Kinderleben. Bilder aus dem Seehospiz Kaiserin Friedrich zu
Norderney, Norden, Soltau, 1904 (31.R.89)

31. Bender Wilhelm, Reformation und Kirchentum. Eine akademische Festrede zur
Feier des vierhundertjährigen Geburtstages Martin Luthers. Achte, durch ein
Nachwort vermehrte Aufl., Bonn, Verlag von Emil Strauß, 1884
(MISC.O.7217)

32. Blanc L[udwig] G[ottfried], Handbuch des Wissenswürdigsten aus der Natur
und Geschichte der Erde und ihrer Bewohner, siebente Aufl. durchgesehen, be-
richtigt, fortgesetzt und vermehrt von Dr. Adolph Diesterweg, Braun-
schweig, Schwetschke und Sohn, 1857, 2 voll. (N.S.N.3648/1-2)

33. Blüthen aus dem Treibhause der Lyrik. Eine Mustersammlung, Leipzig, Joh. Am-
br. Barth, 1855 (MISC.V.125)

34. Blüthgen Viktor, Gedichte, Leipzig, Schloemp, 1880 (31.S.24)
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35. Bömers Carl, Fahrtgeschichten, 2. Aufl., Stuttgart, ed. I.B. Metzlersche
Buchhandlung, 1884 (31.R.2)

36. Bojardo Matteo Maria, Verliebter Roland. Zum ersten Male verdeutscht u.
mit Anmerkungen versehen von J. D. Gries, Stuttgart, Ch. W. Löflund,
1835, 2 voll. (31.R.40/1-2) 

37. Bossert G.F., Fünfhundert Räthsel und Charaden für Kinder von 8-14 Jahre:
zum Gebrauch in Schule und Haus; Nebst einem Anhang von 40 lehrreichen Zah-
lenräthseln gesammelt von G.F. Bossert, 4. neubearb. Aufl., Stuttgart, Kirn, s.d.
[1873] (31.Q.162)

38. Brachvogel Albert Emil, Narciss: Ein Trauerspiel, 3. Aufl., Jena, Costenoble,
1871 (31.U.12/1)

39. Brinckman John, Kasper – Ohm un ick, sechste Aufl., Rostock, Werther,
1895 (31.S.26)

40. Brinckman John, Kleinere Erzählungen, dritte Aufl., Rostock, Werther, 1895
(31.S.25)

41. Brunner Hugo, Kassel im siebenjährigen Kriege. Ein Beitrag zur Geschichte der
Stadt, Kassel, E. Hühn, 1884 (N.S.P.6016)

42. Bürger Gottfried August, Vermischte Schriften, Theil 1 und Theil 2, hrsg. von
Karl Reinhard, Göttingen, Dieterich, 1797-98 [Bürger G. A., Sämmtliche
Schriften, B.de III-IV] (31.T.33/1-2) 

43. Bürger Gottfried August, Briefe von und an G.A. Bürger: ein Beitrag zur Lite-
raturgeschichte seiner Zeit aus dem Nachlasse Bürger’s und andern, meist handsch-
riftlichen Quellen hrsg. von Adolf Strodtmann, Berlin, Paetel, 1874, 4 voll.
(N.S.N.3668/1-4)

44. Bulwer Lytton Edward, Rienzi. The last of the roman tribunes, Leipzig, Tauch-
nitz, 1842 [Collection of British authors, 25] (31.S.32)

45. Butler William Allen, Zwei Millionen und nichts anzuziehen. Amerikanische
Gedichte, von W.A.B., übersetzt von Eduard Dorsch, hrsg. von Karl Knortz,
Zürich u. Leipzig, Verlag von Karl Henckell & Co., 1897 (MISC.R.2463)

46. Byron George Gordon, Childe Harolds Pilgerfahrt. Aus dem Englischen im
Versmaß des Originals übersetzt von Alexander Büchner, Hamm, Grote,
s.d. (31.T.5)

47. Lord Byron’s Sämmthliche Werke, neu übersetzt von mehreren. In zehn Bän-
den mit 10 Stahlstichen [rilegati in tre voll.], zweite verbesserte Auflage,
Stuttgart, Scheible 1845 (31.T.37/1-3)

48. Calderon de la Barca Pedro, Das Haus mit zwei Thüren. Ein Lustspiel in drei
Abtheilungen Metrisch treu aus dem Spanischen Casa con dos puertas mala es
de guardar des Don Pedro Calderon de la Barca für die deutsche Bühne über-
setzt von Georg Nicolaus Bärmann, Altona, bei Karl Busch, 1821
(31.R.87)

49. Calderon’s Sämmtliche Schauspiele, Bd. 1: Das Mädchen des Gomez Arias,
Gotha, Henning´sche Buchhandlung, 1825 (31.T.22)

50. Calderon de la Barca Pedro, Schauspiele. Übersetzt von Ernst Friedrich
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Georg Otto von der Malsburg, Leipzig, Brockhaus, 1819-1825, 6 voll.
(31.S.18/1-6)

51. Carducci Giosué, Ausgewählte Gedichte. Metrisch übersetzt von Bettina Ja-
cobson. Mit einer Einleitung von Karl Hillebrand, Leipzig, Wilhelm Frie-
drich, 1880 (31.S.15)

52. Carro Carl de, In Stieler’s Fußstapfen. Gedichte in oberbayerischer und Salzburger
Mundart, Augsburg, Verlagsbuchhandlung von Gebr. Reichel, 1887
(MISC.R.2464)

53. Cervantes de Saevedra Miguel, Der sinnreiche Junker Don Quixote von La Man-
cha. Aus dem spanischen übersetzt mit dem Leben von Miguel Cervantes
nach Viardot, und einer Einleitung von Heinrich Heine, Stuttgart, Verlag
der Classiker, 1837, 2 voll. (N.S.M.5557/1-2)

54. Chamisso Adelbert von, Werke, 2. Aufl., Leipzig, Weidmann’sche Buch-
handlung, 1842, 6 voll. (31.T.23/1-6)

55. Collins Wilkie, Miss or Mrs?, Leipzig, Tauchnitz, 1872 [Collection of Bri-
tish authors, 1233] (31.S.10)

56. Contelle Carl, Pharus am Meere des Lebens. Anthologie für Geist und Herz aus
den Werken deutscher und ausländischer Schriftsteller älterer und neuester Zeit.
Nach den Materien alphabetisch geordnet und hrsg. von Carl Contelle , Iserlohn,
Bädeker, 1870-74, 2 voll. (31.S.16/1-2)

57. Cooper James Fenimore, Der Scharfrichter von Bern, oder das Winzerfest, Wien,
Lechner, 1835, 16° [Ausgewählte Unterhaltungen. Aus dem Englischen
des Amerikaners Cooper von A. Schumacher, Bd. XXXVI] (31.S.21)

58. Cooper James Fenimore, Die Ansiedler oder die Quellen des Susquehannah. Teil
I-III, Wien, Lechner, 1832 [Ausgewählte Unterhaltungen. Aus dem Engli-
schen des Amerikaners Cooper von r., Bd. I] (31.S.22)

59. Cooper James Fenimore, Der Bravo. Ein Gemälde venetianischer Vorzeit. Teil I-
IV, Wien, Lechner, 1834 [Ausgewählte Unterhaltungen. Aus dem Engli-
schen des Amerikaners Cooper von A. Schumacher, Bd. XXVIII] (31.S.23) 

60. Cooper Fenimore J., The last of the mohicans, London, Routledge, 1867
(31.Q.73)

61. Der Deutsch-französische Krieg 1870-1871 redigiert von der kriegsgeschichtlichen
Abtheilung des Großen Generalstabes, Berlin, Mittler u. Sohn königl.
Hofbuchhandlung, 1874-1881, 8 voll. (31.L.85/1-8)

62. Dickens Charles, Lebensgeschichte und Erfahrungen David Copperfield’s des Jün-
gern von Boz (Dickens). Aus dem Englischen von Julius Seybt. Mit Feder-
zeichnungen von Hablot K. Browne, Leipzig, Verlag von Carl B. Lorck,
1849 (31.T.19)

63. Dincklage-Campe Friedrich Freiherr von, Aus der Mappe eines Veteranen, Ber-
lin, s.d. (31.Q.228)

64. Döbel Ernst Christoph., Des Wagnergesellen E. Ch. Döbel Wanderungen im
Morgenlande, hrsg. von Ludwig Storch, Bd. I-II [rilegati in uno], 3. verb.
Aufl., Gotha, Döbels Selbstverlag, 1843 (31.T.36)
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65. Donop Lionel von, Friedrich Geselschap und seine Wandgemälde in der Ruhmes-
halle. Mit fünf Abbildungen, Berlin, R. Wagner’s Kunst- und Verlags-
handlung, 1890 (MISC.H.1506)

66. Donop Lionel von, Die Wandgemälde der Casa Bartholdy in der National-Ga-
lerie, Berlin, Otto v. Holten, 1889 (N.S.N.3700/1)

67. Douglas Sir George (ed. by), Contemporary Scottish verse, London-New York,
Scott, s.d. [1893] (31.T.20)

68. Droste-Hülshoff Annette Freiin von, Briefe, Gedichte, Erzählungen, Mün-
chen-Ebenhausen - Leipzig, W. Langewiesche-Brandt, 1909 (31.Q.157)

69. Droz Gustave, Monsieur, Madame et Bébé, Cent soixante-septième Édition,
Paris, Paul Ollendorff Éditeur, 1895 (Rom.O.1710)

70. Dudumi Demeter, Klänge aus dem Osten. Ungarische Dichtungen frei übersetzt
von D.D., Pesth, H. Geibel, 1855 (31.U.10)

71. Dumas Alexandre (père), Gott lenkt. Roman von A. Dumas. Aus dem Französi-
schen übersetzt von W.L. Wesché, Leipzig-Wien 1850-1851, 6 voll. (31.T.32/1-6)

72. Dumas Alexandre, Les trois mousquetaires par Alexandre Dumas I, nouvelle
édition, Paris, Calmann Lévy Frères, 1894 [Oeuvres complètes d’Alexandre
Dumas publiées dans la collection Michel Lévy] (ROM.O.1729)

73. Dumas Alexandre fils, Diane de Lys, Bruxelles, Librairie de Ch. Muquardt,
Même Maison a  Gand et Leipzig, 1851 (31.U.3/1) 

74. Eberhard C.A.G., Hannchen und die Küchlein, Halle a.d.S., Otto Hendel, s.d.
(MISC.R.2478)

75. Eckermann Johann Peter, Gespräche mit Goethe in den letzten Jahren seines Le-
bens... , in drei Bänden: Bd. I,II,III [rilegati in uno], Stuttgart, Cotta, s.d.
(N.S.R.1607)

76. Eckstein Ernst, Murillo. Ein Lied vom Guadalquivir, Leipzig, Richard Eck-
stein, 1880 (31.S.8)

77. Eichendorff Joseph Freiherr von, Aus dem Leben eines Taugenichts. Novelle,
sechzehnte Aufl., Leipzig, C.F. Amelang, 1888 (31.U.11)

78. Eichendorff Joseph Freiherr von, Julian, Leipzig, M. Simion’s Verlag, 1853
(MISC.U.357)

79. Eichendorff Joseph Freiherr von, Lucius, Leipzig, Voigt & Günther, 1857
(MISC.V.123)

80. Eichendorff Joseph Freiherr von, Robert und Guiscard, Leipzig, Voigt &
Günther, 1855 (MISC.V.124)

81. Elster Otto, Der Pförtnerssohn von St. Veit. Roman, Berlin, Verlag des Vereins
der Bücherfreunde Schall & Grund, s.d. (31.Q.161)

82. Engelhardt Helene von, Eine Hochzeitsreise und Gedichte vermischten Inhalts,
Stuttgart, Metzler, 1882 (31.S.11)

83. Erckmann Emile-Chatrian Alexandre, Die beiden Brüder. Erzählung, Berlin,
O. Janke, 1877 (31.Q.187)

84. Eschricht Emmi, Pfarrer Streccius. Roman, Berlin, Verlag des Vereins der
Bücherfreunde, 1893 (31.Q.158)
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85. Eschstruth Nathalie von, Gänseliesel. Eine Hofgeschichte, Bd. I-II, 9. Aufl.,
Leipzig, P. List, s.d. (31.Q.163/1-2)

86. Euler G.A., Die hohe Karlsschule. Eine historisch-pädagogische Studie, Stutt-
gart, Metzler, 1882 (MISC.S.1911)

87. Falckenheiner Wilhelm, Hessische Jugendlust. Fünfundzwanzig Bilder aus der
Heimat für unser junges Völkchen und für die jung gebliebenen Alten, Kassel,
Maurer, 1877 (N.S.R.1590)

88. Felder Franz Michael, Reich und arm. Eine Geschichte aus dem Bregenzerwalde,
Leipzig, S. Hirzel, 1868 (N.S.R.1586)

89. Fénélon François, Les aventures de Télémaque fils d’Ulysse, quatrième édition,
Francfort, Henri Louis Brönner, 1850 (31.S.12)

90. Fénélon François, Fables, Paris-Alger, L. Hachette et C.ie, 1848 (31.T.41)
91. Fischer Wilhelm, Anakreon. Ein Frühlingsidyll in drei Gesängen, Leipzig, W.

Friedrich, s.d. [1883] (31.T.7)
92. Flesselles Mme de, Petit Théatre de Famille, ou scènes propres a être jouées par

des enfans, en différentes circonstances. Troisième Edition, Paris, Librairie de
l’enfance et de la jeunesse P.C. Lehuby, 1839 (31.S.107)

93. Forbes Archibald, My experiences of the war between France and Germany by
Archibald Forbes, one of the special correspondents of the “Daily News”.
In two volumes, Leipzig, Bernhard Tauchnitz, 1871 [Collection of British
Authors, 1159] (31.S.56/1-2)

94. Franzos Karl Emil, Ein Kampf ums Recht, Roman, B.de I-II [rilegati in
uno], vierte durchgesehen. Aufl., Berlin, Concordia Deutsche Verlagsan-
stalt, 1901 (N.S.Q.8122)

95. Freiligrath Ferdinand, Zwischen den Garben. Eine Nachlese älterer Gedichte,
Stuttgart u. Tübingen, J.G. Cotta’scher Verlag, 1849 (N.S.R.1587)

96. Freiligrath Ferdinand, Neuere politische und soziale Gedichte, Heft I-II, zwei-
ter Abdruck, Köln, Selbstverlag, 1849-1851 (31.S.5)

97. Freiligrath Ferdinand, Nachgelassenes. Mazeppa, nach Lord Byron. Der Egge-
sterstein. Erzählung, Stuttgart, G.J. Göschen’sche Verlagshandlung, 1883
(MISC.U.358)

98. Freytag Gustav, Erinnerungen aus meinem Leben, Leipzig, S. Hirzel, 1887
(31.Q.231)

99. Friedrich Friedrich, Nach Glück. Roman, Erster Band-dritter Band [rile-
gati in uno], Leipzig, Wilhelm Friedrich, s.d. [1889] (31.Q.238)

100. Fulda Ludwig, Der Sohn des Kalifen. Dramatisches Märchen in vier Aufzü-
gen, dritte Aufl., Stuttgart, Cotta, 1897 (31.Q.184)

101. Geibel Emanuel, Gedichte, neunundzwanzigste Aufl., Berlin, Duncker,
1852 (31.T.27)

102. Geibel Emanuel, Ein Münchner Dichterbuch, Stuttgart, A. Kröner, 1862
(N.S.S.818)

103. Geibel Emanuel, Neue Gedichte, vierter unverändert. Abdruck, Stuttgart-
Augsburg, Cotta, 1858 (31.U.15)
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104. Geibel Emanuel, Neue Gedichte, achte Aufl., Stuttgart, Cotta, 1865
(31.U.2) 

105. Geissler Max, Soldaten-Balladen. Ein Buch fürs deutsche Volk, erstes bis fünf-
tes Tausend, Leipzig, Verlag von L. Staackmann, 1909 (31.S.6)

106. Gellert Christian Fürchtegott, Fabeln und Erzählungen. Geistliche Oden und
Lieder. Mit Einleitung hrsg. von Karl Biedermann, Leipzig, Brockhaus,
1871 (31.R.37) 

107. Gerok Karl, Palmblätter, siebenundfünfzigste Auflage, der Taschenausga-
be dreizehnte Aufl., Stuttgart, Greiner & Pfeiffer, s.d. (31.V.3)

108. Gerok Karl, Pfingstrosen, 8. Aufl., Gütersloh, Bertelsmann, 1886
(N.S.S.820)

109. Gerok Karl, Der letzte Strauss. Vermischte Gedichte, Der Blumen und Sterne
neue Folge, sechste Aufl., Stuttgart, Greiner & Pfeiffer, 1888 (N.S.U.52)

110. Gerok Karl, Deutsche Ostern. Vaterländische Gedichte, 7. vermehrte Aufl.,
Stuttgart, Greiner & Pfeiffer, 1888 (N.S.U.53)

111. Gerok Karl, Blumen und Sterne. Vermischte Gedichte, zwölfte Aufl., Stuttgart,
Greiner & Pfeiffer, s.d. (N.S.U.54)

112. Gerok Karl, Auf einsamen Gängen. Gedichte, neunte Aufl. (früher unter
dem Titel Palmblätter. Neue Folge), Stuttgart, Greiner & Pfeiffer, 1886
(N.S.U.55)

113. Gerok Karl, Predigten auf alle Fest-, Sonn- und Feiertage des Kirchenjahres, 2
B.de, Bd. 1: Evangelien-Predigten, 7. Aufl., 1896; Bd. 2: Epistel-Predigten, 5.
Aufl., Stuttgart, Greiner & Pfeiffer, 1876 (N.S.N.3711/1-2)

114. Gerok Karl, Unter dem Abendstern. Gedichte, 5. Aufl., Stuttgart, Druck u.
Verlag von Greiner & Pfeiffer, 1888 (N.S.U.51)

115. Goethe Johann Wolfgang von, Aus meinem Leben, zweite Aufl., Berlin, G.
Grote’sche Verlagsbuchhandlung, 1873 (N.S.R.1588)

116. Goethe Wolfgang von, Erlinde, 2. Aufl., Stuttgart u. Tübingen,
Cotta’scher Verlag, 1851 (31.U.20)

117. Gottschall Rudolf von, Moderne Streber. Roman, Jena, Costenoble, 1896, 2
voll. (31.Q.237/1-2)

118. Gottschall Rudolf von, Im Banne des schwarzen Adlers. Geschichtlicher Ro-
man in vier Büchern, 4. Aufl., Breslau, Trewendt, 1884 (31.R.59)

119. Gozlan Leon, Pour un cheveu blond, Bruxelles, Alph. Lebègue et Sacré fils,
1844 (31.U.19)

120. Gozlan Leon, La marquise de Belverano, Bruxelles, A. Lebègue, 1852
(31.T.26)

121. Greif Martin, Agnes Bernauer, der Engel von Augsburg. Vaterländisches Trauer-
spiel, Leipzig, Amelangs Verlag, 1894 (MISC.R.2494)

122. Griesinger Carl Theodor, Die Jesuiten. Vollständige Geschichte ihrer offenen
und geheimen Wirksamkeit von der Stiftung des Ordens bis jetzt, dem deutschen
Volke erzählt von C.Th. Griesinger, Stuttgart, Kröner, 1866, 2 voll.
(31.O.17/1-2)
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123. Griesinger Carl Theodor, Mysterien des Vaticans oder die geheimen und offenen
Sünden des Pabstthums, 4. Aufl., Stuttgart, Kröner, 1866, 2 voll. (31.P.12.1) 

124. Grosse Julius, Gundel vom Königssee. Erzählende Dichtung aus dem bayeri-
schen Hochland in 7 Gesängen, Berlin, Lipperheide, 1872 [Erzählende
Dichtungen, Bd. I] (31.P.130/1)

125. Grosse Julius, Gedichte. In neuer, durchgesehener und vermehrter Aus-
wahl, mit einer Zuschrift von Paul Heyse, Berlin, G. Grote’sche Verlags-
buchhandlung, 1882 (N.S.R.1589)

126. Grosse Julius, Tamarena, Berlin, F. Lipperheide, 1872 (31.P.130/2)
127. Grosse Julius, Das Mädchen von Capri. Ein italienisches Idyll, Berlin, F. Lip-

perheide, 1872 (31.P.130/3)
128. Grosse Julius, Die Sphinx: ein Phantasiestück aus dem siebzehnten Jahrhunder-

te, Berlin, Lipperheide, 1872 (31.P.130/4)
129. Grosse Julius, Des Ketzers Beichte, Berlin, Lipperheide, 1872 (31.P.130/6)
130. Grosse Julius, Natürliche Magie. Roman, Erster Band. Zweiter Band [rile-

gati in uno], Stuttgart, C.F. Simon, 1873 (N.S.R.1593)
131. Groth Klaus, Quickborn. Volksleben in plattdeutschen Gedichten ditmarscher

Mundart, 5. verm. und verb. Aufl., Hamburg, Perthes-Besser & Mauke,
1856 (N.S.R.1596)

132. Groth Klaus, Quickborn. Volksleben in plattdeutschen Gedichten ditmarscher
Mundart. Siebente Aufl. besorgt u. mit einer Nachricht für den Leser ein-
geleitet von Prof. K. Müllenhoff, Hamburg, Perthes-Besser & Mauke,
1857 (31.R.66)

133. Grün Anastasius, Gedichte, 5. Aufl., Leipzig, Weidmann, 1844 (31.R.64)
134. Grün Anastasius, Schutt, 6. Aufl., Leipzig, Weidmann, 1844 (31.R.63) 
135. Gruner Friedrich, Morceaux choisis de Littérature allemande, recueillis par Fr.

Gruner, traduits en français par Gérard, Professeur de langue française à
l’École militaire de Louisbourg, Prémière partie, troisième éd. entière-
ment revue, Stuttgart, Librairie J.B. Metzler, 1865 [seguito, nello stesso
volume, da Select specimens of German Literature, compiled by Fr. Gruner.
Translated into English by M. Thomas, vol. I, Stuttgart, Ebner & Seubert,
1852] (31.O.111)

136. Gutzkow Karl, Durch Nacht zum Licht. Erzählung, 2. Aufl., Stuttgart,
Hallberger, s.d. (31.P.128)

137. Gutzkow Karl, Der Zauberer von Rom. Roman in neun Büchern [rilegati in
cinque voll.], Leipzig, Brockhaus, 1859-61 (31.Q.239/1-9)

138. Gutzkow Karl, In bunter Reihe. Briefe, Skizzen, Novellen, Breslau, Schott-
laender, 1878 (31.Q.242)

139. Hackländer Friedrich Wilhelm, Bilder aus dem Soldatenleben im Kriege, 3.
unveränd. Aufl., Stuttgart u.a., Cotta, 1850, 2 voll. (31.P.299/1-2)

140. Hackländer Friedrich Wilhelm, Verbotene Früchte. Roman, 2. Aufl., Stutt-
gart-Leipzig, Hallberger, 1878, 2 voll. (31.Q.240/1-2) 

141. Hamerling Robert, Ahasver in Rom. Eine Dichtung in sechs Gesängen, 24.
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Aufl., Hamburg, Verlagsanstalt u. Druckerei A.G. (vormals L.T. Richter),
s.d. (N.S.Q.8093)

142. Hart Heinrich, Das Lied der Menschheit. Ein Epos in 24 Erzählungen, Gros-
senhain u.a., Baumert & Ronge, 1888 (N.S.P.6009/1)

143. Hart Julius (hrsg. von), Divan der persischen Poesie: Blütenlese aus der persi-
schen Poesie, mit einer litterarhistorischen Einleitung, bibliographischen Notizen
und erläuternden Anmerkungen, Halle a.d. S., Hendel, 1887 (31.R.38)

144. Hartmann Otto, Die Volkserhebung der Jahre 1848 und 1849 in Deutschland,
Berlin, Bermühler, 1900 (N.S.M.5542)

145. Hauptmann Gerhart, Festspiel in deutschen Reimen, Berlin, S. Fischer, 1913
(31.Q.179)

146. Heiberg Hermann, Einer vom Adel. Roman, Berlin u.a., Hillger, s.d.
[1899] (31.S.59) 

147. Heinrich (Hauptmann), Die ersten 25 Jahre des 4. Magdeburgischen Infante-
rie-Regiments n. 67, Berlin, E.S. Mittler und Sohn, 1885 (N.S.N.3692)

148. Helm Clementine, Schloss Herzberg, Berlin, Rudolph Gärtner, 1869
(N.S.S.819) 

149. Henckell Karl, Gedichte, Zürich und Leipzig, Henckell, 1898 (31.P.127)
150. Henckell Karl (Hg.), Sonnenblumen, Zürich und Leipzig, K. Henckell &

Co., s.d. (31.P.293) 
151. Hérisson Maurice d’Irisson Graf von, Die Legende von Metz, autoris. Ueber-

setzung von O.Th. Alexander, Berlin, Ulrich, 1888 (31.R.62)
152. Heusinger Carl [Ernst Heinrich Christian], Aus den Wanderungen eines In-

validen, Erster Theil. Zweiter Theil, Bunzlau, Appun, 1838 (31.S.61)
153. Heyse Johann Christian August - Sickel Heinrich Friedrich Franz, Theore-

tisch-praktisches Handbuch aller verschiedenen Dichtungsarten: zunächst für die
oberen Schul-Classen, mit besonderer Hinsicht auf die weibliche Jugend, Magde-
burg, Heinrichshofen, 1821 (31.P.132)

154. Heyse Paul, Im Paradiese. Roman in sieben Büchern, 4. Abdr., Berlin,
Hertz, 1876, 3 voll. (N.S.Q.8090/1-3) 

155. Hobrecht Max, Neue Novellen, Rathenow, Babenzien, 1890 (N.S.Q.8049)
156. Hobrecht Max, Zwischen Judica und Palmarum. 4 Novellen, Rathenow, Haa-

se, 1885 (31.R.50)
157. Hoefer Edmund, Erzählungen eines alten Tambours, Stuttgart, Krabbe, s.d.

(31.P.129)
158. Höfer Edmund, Zu Olim’s Zeiten. Eine Geschichte, Frankfurt, Frankfurter

Zeitung, 1872 [Novellen-cyklus der Frankfurter Zeitung, Bd. II]
(N.S.Q.8094/1)

159. Höfer Edmund, An der See. Roman, Frankfurt, Frankfurter Societät-
sdruckerei, 1872 [Novellen-cyklus der Frankfurter Zeitung, Bd. IV]
(N.S.Q.8094/4)

160. Hoffinger Josepha von, Licht- und Tonwellen. Ein Buch der Frauen und der
Dichter, Wien, A. Prandel, 1870 (31.R.49)
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161. Hoffmann Hans, Der Hexenprediger und andere Novellen, Berlin, Paetel,
1883 (N.S.Q.8052)

162. Hoffmann Heinrich, Das Breviarium der Ehe, 2. unveränd. Aufl., Leipzig,
Brandstetter, 1854 (31.T.12)

163. Holberg Ludwig von, Dänische Schaubühne: die vorzüglichsten Komödien des
Freiherrn Ludwig von Holberg in den ältesten deutschen Übersetzungen mit Ein-
leitungen und Anmerkungen neu hrsg. von Julius Hoffory und Paul Schlenther,
Berlin, Reimer, 1888, 2 voll. (N.S.Q.8058/1-2)

164. Homer’s Ilias von Johann Heinrich Voss, Stuttgart und Tübingen, Cotta,
1851 (31.T.9)

165. Homer’s Ilias im Versmass der Urschrift übersetzt von Ernst Wiedasch,
Stuttgart, Metzler, 1852 (31.U.16)

166. Homer’s Odyssee von Johann Heinrich Voss, Stuttgart und Tübingen, Cotta,
1851 (31.T.8) 

167. Hood Thomas, Whims and oddities in prose and verse, London, John Camden
Hotten, s.d. [1826] (N.S.S.813)

168. Humboldt Wilhelm von, Briefe an eine Freundin, dritte Aufl. der Ausgabe
in einem Bande, Leipzig, Brockhaus, 1870 (N.S.Q.8060)

169. Ideville (D’) Henry, Journal d’un diplomate en Italie: Notes intimes pour servir
a l’histoire du second empire, Rome, Hachettes et Co., 1862-66 (31.Q.160)

170. Iffland August Wilhelm, Die Hagestolzen. Ein Lustspiel in fünf Aufzügen,
Leipzig, Göschen, 1793 (31.S.52)

171. Iffland August Wilhelm, Theatralische Werke in einer Auswahl, Bd. I, Leip-
zig, Göschensche Verlagshandlung, 1859 (31.S.51) 

172. Immermann Karl, Alexis. Drama, in freier Bearbeitung für die Bühne in 5 Aufz.
von Wilhelm Buchholz. Mit einem zu diesem Drama componirten Männerchor
von Mendelssohn-Bartholdy Felix, Stuttgart, Metzler, 1885 (31.Q.169)

173. Jacoby Leopold, Cunita. Ein Gedicht aus Indien, Zürich u. Leipzig, Verlag
von Karl Henckell & Co, 1896 (31.Q.26)

174. Jacobus Johann (Fries), Altfrankfurter humoristisch-historische Sittenbilder, in
dramatischer Form, Frankfurt a.M., Druck u. Verlag von Reinhold Baist,
1899 (N.S.R.1599)

175. James George Payne Rainsford, Rose D’Albret or Troublous times, Leipzig,
Tauchnitz, 1844 [Collection of british authors, 65] (31.S.57)

176. Jensen Wilhelm, Karin von Schweden. Novelle, 8. Aufl., Berlin, Gebrüder
Paetel, 1897 (N.S.Q.8104)

177. Jensen Wilhelm, Stimmen des Lebens. Gedichte, Dresden, Ehlermann, 1881
(N.S.R.1597)

178. Jokai Mor, Blumen des Ostens. Neue Erzählungen und Schilderungen, einzig
ermächtigte Übersetzung von Ludwig Wechsler, Berlin, Adolf Reinecke,
1886 (31.R.52)

179. Jokai Mor, Die armen Reichen. Roman, 4. Aufl., Berlin, Janke, s.d.
(N.S.Q.8055) 

298 ELENA RAPONI



180. Jokai Moritz, Der Mann mit den zwei Hörnern. Romantische Erzählung, Ber-
lin, Reinecke, 1886 (31.R.56)

181. Jordan Wilhelm, Nibelunge, 2 voll., vol. 1°: W. Jordan’s Nibelunge. Erstes
Lied. Sigfridsage, zwölfte Aufl., Frankfurt a.M., W. Jordan’s Selbstverlag,
1884 [Leipzig: F. Volckmar]; vol. 2°: W. Jordan’s Nibelunge. Zweites Lied.
Hildebrants Heimkehr, siebente Aufl., Frankfurt a.M., W. Jordan’s Selbst-
verlag, 1885 [Leipzig: F. Volckmar] (N.S.R.1595/1-2)

182. Jünger Johann Friedrich, Komisches Theater, Erster und zweiter Band [rile-
gati in uno], Leipzig, G.J. Göschen’sche Verlagshandlung, 1861 (31.T.10) 

183. Kaden Woldemar, Italiens Wunderhorn: Volkslieder aus allen Provinzen der
Halbinsel und Siziliens in deutscher Übertragung, Stuttgart, Adolf Bonz & Co,
s.d. (N.S.Q.8087)

184. Kanngiesser Otto, Geschichte der Eroberung der freien Stadt Frankfurt durch
Preussen im Jahre 1866, Frankfurt a.M., H. Keller, 1877 [N.S.O.5826, ma
a catalogo sotto Kanugiesser]

185. Kasimirski M. [Biberstein-Kazimirski, Albert de], Le Koran. Trad. nou-
velle faite sur le texte arabe par M. Kasimirski…; revue et précedée d’une
introduction par M.G. Pauthier, Paris, Charpentier Libraire-Editeur, 1840
(31.R.42) 

186. Kawerau Waldemar, Hans Sachs und die Reformation, Halle, Verein für
Reformationsgeschichte, 1889 (N.S.N.3693)

187. Keller Gottfried, Der grüne Heinrich. Roman, neue Ausg. in vier Bänden
[rilegati in due voll.], Stuttgart, Göschen, 1879 (N.S.Q.8100/1-2)

188. Kellner Lorenz, Zur Pädagogik der Schule und des Hauses: Aphorismen, 12.
rev. Aufl., Essen, Baedeker, 1888 (N.S.Q.8038)

189. Kerner Justinus, Die lyrischen Gedichte, 5. verb. Aufl., Stuttgart-Tübingen,
Cotta, 1854 (31.U.4)

190. Kingsley Charles, Hypatia oder neue Feinde mit altem Gesicht, durchges.
deutsche Übertragung von Sophie von Gilsa, Halle a.d.S., Otto Hendel,
s.d. (31.R.53)

191. Kirchbach Wolfgang, Ausgewählte Gedichte, Leipzig, Wilhelm Friedrich,
1883 (N.S.R.1598)

192. Kirchbach Wolfgang, Der Menschenkenner. Lustspiel in vier Aufzügen, Dre-
sden, L. Ehlermann, s.d. [1888] (N.S.Q.8107)

193. Kirchbach Wolfgang, Waiblinger. Ein Trauerspiel unserer Zeit in fünf
Aufzügen, 2. verb. Aufl., München, Heinrichs, 1887 (31.P.134)

194. Kirchmann Julius Hermann, Katechismus der Philosophie, 2. durchges.
Aufl., Leipzig, Weber, 1881 (31.R.55)

195. Klaussmann Anton Oscar, Tagebuch eines Einjährig-Freiwilligen, Berlin, R.
Eckstein Nachfolger, s.d. (N.S.Q.8056)

196. Kleinpaul Rudolf (hrsg. von), Kreuziget ihn! Welsche Reiseabenteuer nach den
Papieren eines Verstorbenen, 2. verm. Aufl., Leipzig, Wilhelm Friedrich, s.d.
[1882] (31.R.57)
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197. Kleist Heinrich von, Penthesilea. Ein Trauerspiel, Berlin, Gustav Hempel,
s.d. (31.S.58/2)

198. Kletke Hermann, Album deutscher Dichter, 10. Aufl., Berlin, E.H. Schroe-
der-H. Kaiser, 1868 (31.T.6) 

199. Kock Paul de, Le sentier aux prunes. Roman inédit, Paris u.a., G. Paetz,
1865 (31.U.17)

200. Kriegk Georg Ludwig, Geschichte von Frankfurt am Main in ausgewählten
Darstellungen, Frankfurt a.M., Heyder & Zimmer, 1871 (N.S.N.5021) 

201. Küchenmeister Karl, Der Kampf um die Persönlichkeit, Leipzig, Spohr, 1894
(31.P.125)

202. La Motte Fouqué Friedrich de, Corona. Ein Rittergedicht in drei Büchern,
Stuttgart, Cotta, 1814 (31.P.131)

203. Lappe Karl, Blätter. Heft 1: Lied und Leben, Stralsund, Königl. Regie-
rungs-Buchdr., 1824 (31.R.65) 

204. La Rochefoucauld François de, Maximes et réflexions morales, Paris, Librairie
de la Bibliothèque Nationale, 1872 (31.V.4) 

205. Laube Heinrich, Die Böhminger. Roman, 2. Aufl., Stuttgart und Leipzig,
Deutsche Verlagsanstalt, 1882, 3 voll. (N.S.Q.8044/1-3)

206. Leland Charles Godfrey, Hans Breitmann’s party. With other ballads, Sixth
Edition, London, Trübner & Co, 1869 (MISC.U.360)

207. Lessing Gotthold Ephraim, Nathan der Weise. Emilia Galotti. Minna von
Barnhelm, Leipzig, Göschen’sche Verlagsbuchhandlung, 1864 (31.R.54.1) 

208. Lewald Fanny, Die Familie Darner. Roman in drei Bänden, Berlin, Otto
Janke, 1887, 3 voll. (N.S.Q.8301/1-3)

209. Lichtenberg Christian W. (hrsg. von), Georg Christoph Lichtenbergs Briefe,
Supplement zu allen früheren Ausgaben, Bd. I-II [rilegati in uno], Göt-
tingen, Dieterich, 1846 (31.T.14)

210. Lieder zu Schutz und Trutz. Gaben deutscher Dichter aus der Zeit des Krieges im
Jahre 1870. Gesammelt und herausgegeben von Franz Lipperheide. Mit
einer Titelzeichnung von Ludwig Burger. Zweite veränd. u. verm. Aufl.,
Berlin, Verlag von Franz Lipperheide, 1870 (31.K.18)

211. Lindau Paul, Vergnügungsreisen. Gelegentliche Aufzeichnungen, Stuttgart, Si-
mon, 1876 (31.S.50)

212. Lindau Paul, Mayo. Erzählung, 4. Aufl., Breslau, Schottlaender, 1884
(N.S.Q.8050)

213. Lindau Rudolf, Robert Ashton. Roman, 2. Aufl., Stuttgart-Leipzig, Eduard
Hallberger,1879 (N.S.Q.8062)

214. Lingg Hermann, Der Doge Candiano. Drama in 5 Akten, Stuttgart,
G.J.Göschen’sche Verlagshandlung, 1873; Macalda. Trauerspiel in fünf
Aufzügen, Stuttgart, G.J.Göschen’sche Verlagshandlung, 1877
(31.R.84/1-2)

215. Lingg Hermann, Berthold Schwarz. Dramatische Dichtung, Stuttgart, Gö-
schen, 1874 (N.S.Q.8037)
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216. Löher Franz von, General Spork, Göttingen, Wigand, 1856 (31.T.40)
217. Lohde Clarissa, Auf dem Throne. Roman in 2 Bänden [rilegati in uno], 2.

Aufl., Stuttgart, Metzlersche Buchhandlung, 1887 (N.S.Q.8041)
218. Lohmeyer Julius, Gedichte eines Optimisten, Leipzig, A.G. Liebeskind, 1885

(N.S.Q.8040)
219. Lohmeyer Julius - Flinzer Fedor, Der Thierstruwwelpeter. Ein lustiges Buch

für das kleine Volk, Breslau, C.T. Wiskott, s.d. [1887] (N.S.L.5420)
220. Lütetsburg A., Die Erbin von Rietershofen. Roman, Köln, s.e., 1884 [als

Feuilleton-Beilage zum «Kölner Sonntags-Anzeiger» gedruckt]
(31.P.213/1) 

221. Macaulay Lord Thomas Babington, The History of England from the Accession
of James the Second, Leipzig, Tauchnitz, 1849-1861, 5 voll. (N.S.S.789/1-5) 

222. Mackay John Henry, Wiedergeburt. Der «Dichtungen» dritte Folge, Zürich u.
Leipzig, Karl Henckell & Co., s.d. (31.Q.329)

223. Maguire John Francis, Rom und sein Beherrscher, seine Staatseinrichtungen und
öffentlichen Anstalten, 2. stark verm Aufl., Köln, J.P. Bachem, 1861
(N.S.Q.8063)

224. Marryat Frederick, Mr. Midshipman Easy, London, G. Routledge and Co.,
1858 (N.S.S.815)

225. Martersteig Max, Aus Hessens Vorzeit: Festspiel mit lebenden Bildern, zum
fünfzigjährigen Jubiläum des Vereins für hessische Geschichte und Lan-
deskunde, Kassel, Freyschmidt, 1884 (N.S.Q.10064/1)

226. Mayer Carl - Bauer Ludwig, Panorama der deutschen Klassiker, Stuttgart, K.
Göpel, s.d., 2 voll. (N.S.I.710/1-2)

227. Meerheimb Richard von, Monodramen neuer Form. Material für den rhetori-
sch-declamatorischen Vortrag, Dresden, Jaenicke, 1879 (31.T.11)

228. Melesville et Carmouche [pseud. Di Duveyrier, Anne Honoré Joseph], La
séparation. Comedie en trois actes, Berlin, Schesinger, 1831 (31.Q.10/1) 

229. Melesville Mme. et Philippe Dumanoir, Répertoire du théâtre français à Ber-
lin. N. 113. Les vieux péchés. Comédie-vaudeville en un acte, Berlin, chez Sch-
lesinger, Libraire et Éditeur de Musique, 1833 (MISC.MODIGLIANI
B.25)

230. Menzel Wolfgang, Die wichtigsten Weltbegebenheiten vom Prager Frieden bis
zum Kriege mit Frankreich (1866-1870), in zwei Bänden. Erster Band.
Zweiter Band [rilegati in uno], Stuttgart, Krabbe, 1871 (N.S.P.4505) 

231. Müller Friedrich, Kassel seit siebzig Jahren, Kassel, E. Hühn, 1876-79, 2
voll. (N.S.Q.8092/1-2)

232. Neuland. Ein Sammelbuch moderner Prosadichtung, hg.von Cäsar Flaischlen,
Berlin, Verlag des Vereins der Bücherfreunde, 1894 (31.Q.205)

233. Niemann August, Bakchen und Thyrsosträger. Roman, Bd. I, Leipzig,
Wilhelm Grunow, 1882 (31.R.74/1)

234. Nordau Max, Die konventionellen Lügen der Kulturmenschheit, 7. Aufl., Leip-
zig, Schlicke, 1884 (31.P.173)
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235. Nordau Max, Paradoxe, 2. Aufl., Leipzig, Elischer, 1885 (31.P.172)
236. Northcote J. Spencer, Berühmte Gnadenorte Unserer Lieben Frau in verschiede-

nen Ländern Europas. Übersetzt aus dem Englischen von L.V. Studemund,
Köln, Bachem, 1869 (N.S.Q.8070)

237. Old Sleuth, Detektiv Barnes. Amerikanischer Kriminalroman. Aus dem
Englischen von Hans Helling, Berlin, Verlag von R. Jacobsthal, s.d.
(31.R.99)

238. Penzig Rudolph, Ein Wort vom Glauben an seine Verfechter und Verächter,
Kassel, Fischer, 1884 (31.R.41)

239. Pfister Albert, Das deutsche Vaterland im 19. Jahrhundert: eine Darstellung der
kulturgeschichtlichen und politischen Entwicklung für das deutsche Volk geschrie-
ben, Stuttgart u. Leipzig, Deutsche Verlags-Anstalt, 1900 (31.M.32)

240. Pfluger Johann, Hausmutter-Lehre, Ingenbohl, katholischer Bücherverein,
1878 (31.R.34)

241. Pierson William, Preußische Geschichte, siebente verbess. u. vermehrte Aufl.,
hrsg. von Dr. John Pierson, Berlin, Paetel, 1898, 2 voll. (31.M.31/1-2)

242. Plutarque, Les vies des hommes illustres, traduites en François, avec des Re-
marques historiques & critiques, par M. Dacier, de l’Académie Royale des
Inscriptions & Belles-Lettres ec., Nouvelle Édition, revue & corrigée,
Maestricht, chez Jean-Edme Dufour & Philippe Roux, Imprimeurs-Li-
braires associés, 1778 (7.14.F.32/1-14)

243. Pochhammer Paul, Dantes göttliche Komödie in deutschen Stanzen frei bearbei-
tet, Leipzig, B.G. Teubner, 1901 (N.S.N.5042)

244. Dr. Pommer Bugenhagen und sein Wirken. Dem deutschen Volke dargestellt
von H. Meinhof, Pastor in Carnitz bei Treptow a. Rega, Halle a/S., Verein
für Reformationsgeschichte, 1890 (31.R.95/1)

245. Remin Ernst, Die Versaillerin. Roman in zwei Bänden. Erster-zweiter Band
[rilegati in uno], Stuttgart, Engelhorn, 1886 (31.Q.327)

246. Renatus Johannes, Die letzten Mönche vom Oybin. Eine Geschichte aus dem sech-
zehnten Jahrhundert, vierte Aufl., Leipzig, E. Angleich, s.d. (31.Q.331)

247. Richepin Jean, Miarka. La fille à l’ourse, Paris, Maurice Dreyfous Éditeur,
s.d. (ROM.P.652) 

248. Ritter Carl, Geschichte der Erdkunde und der Entdeckungen. Vorlesungen an der
Universität zu Berlin gehalten, hrsg. von H.U. Daniel, zweite Aufl., Berlin,
S. Reimer, 1880 (N.S.N.5024)

249. Rittweger Franz, Frankfurt a.M. im Jahre 1848, Frankfurt a.M., C. Jügel,
1898 (N.S.O.5830)

250. Roberts Alexander Baron von, Satisfaction. Das zersprungene Glück. La spe-
ranza: Drei Novellen, Stuttgart, Engelhorn, 1889 [Engelhorns Allgemeine
Bibliothek. Eine Auswahl der besten modernen Romane aller Völker.
Fünfter Jahrgang, Bd. 15] (31.Q.330)

251. Rochlitz Friedrich, Für Freunde der Tonkunst, Bd. I-II-III: Mit einem No-
tenblatte; IV: Mit einer biographischen Skizze des Verfassers, bearb. von
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A. Dörffel [rilegati in due voll.], dritte Aufl., Leipzig, Cnobloch, 1868
(N.S.Q.8113/1-2)

252. Römer Alexander [pseud. di Charlotte Regenstein], Still und bewegt. Ro-
man, Bd. I-II [rilegati in uno], zweite Aufl., Stuttgart, Deutsche Verlags-
anstalt, s.d. (31.R.39)

253. Röth Christian, Geschichte von Hessen bearbeitet u. bis zum Ende des
Kurfürstentums im Jahre 1866 fortgesetzt von Carl von Stamford, Kassel,
A. Freyschmidt, 1886 (N.S.N.3598)

254. Rückert Friedrich, Gedichte, neue Aufl., Frankfurt a.M., Sauerländer, 1843
(N.S.Q.8098)

255. Rüstow Wilhelm Friedrich, Der Krieg von 1866 in Deutschland und Italien
politisch-militärisch beschrieben, Zürich, F. Schulthess, 1866 (31.P.271)

256. Sachau Eduard, Am Euphrat und Tigris. Reisenotizen aus dem Winter 1897-
98, Leipzig, Hinrichs, 1900 (31.P.266) 

257. Samarow Gregor [pseud. di Meding Oskar], Höhen und Tiefen. Sozialer Ro-
man, Teil I und Teil II [rilegati in sei voll.], Stuttgart u. Leipzig, Hallber-
ger, 1879-1880 (31.P.123/1-6)

258. Samarow Gregor, Palle. Historischer Roman, Berlin, Verlag des Vereins der
Bücherfreunde Schall & Grund, s.d. [ca. 1895] (N.S.Q.8086)

259. Saudek Robert, Der Mikado. Ein Seeroman, dritte Aufl., Berlin, Concordia,
1909 (N.S.Q.8080)

260. Scartazzini Giovanni Andrea, Dantologia: Vita ed opere di Dante Alighieri,
seconda ed. corretta, rifatta e ampliata dall’autore, Milano, Hoepli, 1894
[Manuali Hoepli, N. XLII-XLIII] (N.S.T.229)

261. Scherr Johannes, Deutsche Kultur und Sittengeschichte, neunte neu durchge-
sehene Aufl., Leipzig, Wigand, 1887 (31.P.259)

262. Schlicht Freiherr von [pseud. di Wolf Graf von Baudissin], Offiziere a.D.:
Militärroman, Leipzig, B. Elischer Nachfolger, s.d. (31.Q.338)

263. Schmid Hermann, Alte und neue Geschichten aus Baiern, zweite Aufl., Leip-
zig, Ernst Keil, s.d., 2 voll. (31.R.75/1-2)

264. Schramm-Macdonald Marie, Für Herz und Haus. Briefe an deutsche Frauen,
Dresden, L. Ehlermann, 1889 (N.S.Q.8073)

265. Schwebel Oscar, Deutsches Bürgerthum. Von seinen Anfängen bis zum Jahre
1808, Berlin, Abenheim, 1883 (N.S.Q.10061)

266. Scott Walter, Waverley Novels, Edinburgh, Black, 1862-67, 12 voll.
(31.S.54/1-12)

267. Seume Johann Gottfried, Mein Leben, Berlin, G. Hempel, s.d. (31.S.42/1) 
268. Sheridan Richard Brinsley, The dramatic works, Leipzig, E. Fleischer, 1833

[the works of the late right honourable R.B. Sh. Collected by Thomas Mo-
re. A new edition complete in one volume. With a biographical sketch]
(N.S.N.5038)

269. Silberstein August, Die Alpenrose von Ischl, zweite durchges. Ausg., Berlin,
Janke, s.d. (N.S.Q.8099)
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270. Silberstein August, Herkules Schwach. Humoristischer Roman, München,
Fleischmann, 1863, 3 voll. (31.R.85/1-3)

271. Silberstein August, Hochlandsgeschichten, Stuttgart, Spemann, s.d.
(N.S.Q.8085) 

272. Spenden der Liebe der deutschen Jugend gewidmet, hrsg. vom Berliner
Communal-Lehrer-Verein, Berlin, Winckelmann, 1850 (N.S.Q.8032)

273. Sperl August, So war’s!: Ernst und Scherz aus alter Zeit, dritte Aufl., Stutt-
gart u. Leipzig, Deutsche Verlags-Anstalt, 1902 (31.R.98)

274. Spielhagen Friedrich, Faustulus. Roman, Leipzig, Staackmann, 1898
(N.S.Q.8088)

275. Spielhagen Friedrich, Hans und Grete, Hamburg, Grossborstel Verlag,
1909 (31.R.90)

276. Spielhagen Friedrich, Hammer und Amboss, Erster Theil-zweiter Theil,
zehnte Aufl., Leipzig, Staackmann, 1896 (31.R.92/1-2)

277. Spielhagen Friedrich, In Reih‘ und Glied, Erster Theil-zweiter Theil, drei-
zehnte Aufl., Leipzig, Staackmann, 1901 (31.R.77/1-2)

278. Stael Madame de, Delphine. Nouvelle Édition précédée d’une preface, par
M. De Sainte-Beuve, Paris, Charpentier Libraire-Éditeur, 1857
(N.S.R.1582) 

279. Steub Ludwig, Gesammelte Novellen, zweite Aufl., Stuttgart, A. Bonz & Co,
1883 (N.S.R.1591)

280. Stinde Julius, Frau Wilhelmine: Aus dem Leben der Hauptstadt. Der Familie-
Buchholz letzter Teil, Berlin, Freund & Jeckel, 1886 (31.O.18)

281. Sudermann Hermann, Die Ehre. Schauspiel in vier Akten, dreizehnte
Aufl., Stuttgart, Cotta’sche Buchhandlung, 1894 (N.S.Q.8101)

282. Sudermann Hermann, Die Schmetterlingsschlacht. Komödie in vier Akten,
sechste Aufl., Stuttgart, Cotta, 1897 (N.S.Q.8108)

283. Sudermann Hermann, Heimat. Schauspiel in vier Akten, neunzehnte
Aufl., Stuttgart, Cotta, 1896 (N.S.Q.8102)

284. Sudermann Hermann, Johannes. Tragödie in 5 Akten und einem Vorspiel,
zweiundzwanzigste Aufl., Stuttgart, Cotta, 1898 (31.P.247)

285. Sudermann Hermann, Es lebe das Leben. Drama in fünf Akten, vierte Aufl.,
Stuttgart-Berlin, Cotta, 1902 (N.S.Q.8045)

286. Tegner Esaias, Die Frithjofs Sage. Aus dem schwedischen von Gottlieb
Mohnike, 3. verbess. Aufl., Leipzig, Cnobloch, 1836 (31.P.240)

287. Tellkampf Adolf, Die Franzosen in Deutschland: Historische Bilder, 3. Aufl.,
Hannover, Rümpler, 1864 (31.O.99) 

288. Thackeray William Makepeace, The four Georges. Lovel the widower, Leipzig,
Bernhard Tauchnitz, 1861 [Collection of British authors, 580] (N.S.S.785)

289. Theuriet André, Le journal de Tristan. Impressions et souvenirs, Deuxième
mille, Paris, Charpentier, 1884 (N.S.R.1566)

290. Tieck Ludwig, Kaiser Octavianus. Ein Lustspiel in zwei Theilen, Jena,
Frommann, 1804 (31.R.33)
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291. Three in Norway, by two of them [James A. Lees e Walter J. Clutterbuck],
Leipzig, Heinemann and Balestier, 1892 (N.S.S.784) 

292. Tolstoj Lev N., Die Kreutzersonate samt Nachwort. Von dem Verfasser ge-
nehmigte Ausgabe von Raphael Löwenfeld, 1-3 Tausend, Leipzig, Diede-
richs, 1904 (31.Q.183)

293. Treitschke Heinrich von, Zehn Jahre deutscher Kämpfe 1865-1874: Schriften
zur Tagespolitik... fortgeführt bis zum Jahre 1879, 2. Aufl., Berlin, Reimer,
1879 (N.S.N.5048)

294. Turgenieff Ivan S., Memoiren eines Jägers. Aus dem russischen des I.T. über-
setzt von Hans Moser, Leipzig, Reclam, s.d. (31.U.18)

295. Twain Mark, The innocents abroad, London, G. Routledge & Sons, s.d.
[1872] (N.S.S.814)

296. Twain Mark, Personal recollections of Joan of Arc, Leipzig, Tauchnitz, 1896,
2 voll. [Collection of British authors, 3138-39] (N.S.S.811/1-2)

297. Vega Lope de, Der Stern von Sevilla. Trauerspiel in fünf Aufzügen. Nach
dem gleichnamigen Schauspiele des Lope de Vega bearbeitet von Joseph
Christian Baron von Zedlitz, Stuttgart und Tübingen, Verlag der J.G.
Cotta’schen Buchhandlung, 1830 (Misc. R.2480)
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298. Voss Johann Heinrich, Verwandlungen nach Publius Ovidius Naso, in zwei
Theilen, Berlin, bei Friedrich Vieweg dem ältern, 1798 (31.Q.317/1-2)

299. Voss Johann Heinrich, Sämmtliche poetische Werke, hrsg. von Abraham Voss,
Leipzig, Müller 1835 (N.S.L.5433) 

300. The War correspondence of the “Daily News” 1877 with a connecting narrative
forming a continuous history of the war between Russia and Turkey to the fall of
Kars… in three volumes, Leipzig, Bernhard Tauchnitz, 1878 [Collection of
British Authors, vol. 1709] (N.S.S.810/1-3)

301. Weber, Karl Julius, Demokritos, oder hinterlassene Papiere eines lachenden Phi-
losophen. Von dem Verfasser der Briefe eines in Deutschland reisenden Deut-
schen, achte, sorgfältig erläuterte Original-Stereotyp-Ausgabe. Erster
[-zwölfter] Band [rilegati in quattro voll.], Stuttgart, Nieger, s.d. [1832-
1839] (N.S.R1565/1-4) 

302. Weber Karl Julius, Demokritos, Berlin u. Stuttgart, W. Spemann, s.d.
(31.R.35)

303. Werder Hans, Circe. Roman, Berlin, Otto Janke, 1889 (31.R.36)
304. Westphalen Engel Christine, Charlotte Corday. Tragödie in fünf Akten mit

Chören, Hamburg, Hoffmann, 1804 (31.Q.21)
305. Whitman Sidney, Das kaiserliche Deutschland: Eine kritische Studie von That-

sachen und Charakteren. Autorisierte Übersetzung von O.Th. Alexander,
Berlin, Carl Ulrich & Co., 1889 (N.S.O.5831)

306. Wildenbruch Ernst von, Der neue Herr. Schauspiel in sieben Vorgängen,
Berlin, Freund & Jeckel, 1891 (31.Q.315)

307. Wildenbruch Ernst von, Heinrich und Heinrichs Geschlecht, 12. Aufl., Ber-
lin, Freund & Jeckel, 1898 (31.Q.316)

308. Wildenbruch Ernst von, Die Rabensteinerin. Schauspiel in 4 Akten, Berlin,
G. Grote, 1907 (31.Q.320)

309. Winterfeld Karl, Vollständige Geschichte des preussischen Krieges von 1866 ge-
gen Österreich und dessen Bundesgenossen…, fünfte unveränderte Aufl., Berlin,
Hempel, 1866 (N.S.P.6033)

310. Wiseman Nicholas Patrick Stephen, Erinnerungen an die letzten vier Päpste
und an Rom in ihrer Zeit, im Auftrage seiner Eminenz übers. von Prof. Dr.
Franz Heinrich Reusch, vierte Aufl., Köln, Bachem, 1870-1 (31.Q.318)

311. Wiseman Nicolaus, Predigten über das christliche Leben... mit Genehmigung sei-
ner Eminenz übersetzt von Joh. Kayser u.a., Köln, Bachem, 1865 (31.Q.337)

312. Wiseman Nicholas Patrick, Reden und Vorträge gehalten während einer Reise
in Irland im Herbst 1858 u. bei andern Gelegenheiten, Köln, Bachem, 1859
(31.Q.313/1)

313. Wittig Ludwig, Die Commüne von Paris vom Mittelalter bis zur Gegenwart,
Stuttgart, Vogler & Beinhauer, 1872 (N.S.L.5421)

314. Wohlfarth, Johann Friedrich Ch., Pädagogisches Schatzkästlein: eine Antholo-
gie aus den besten Werken alter und neuer Zeit über Erziehung und Unterricht,
Leipzig, Pernitzsch, 1861 (N.S.R.1567)
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315. Wolff Julius, Der fliegende Holländer: eine Seemannssage, neunzehntes Tau-
send, Berlin, Grote, 1892 (N.S.R.1572)

316. Wolff Jiulius, Der Rattenfänger von Hameln, Berlin, Grote, 1892
(N.S.R.1573)

317. Wolff Julius, Renata, Berlin, Grote, 1892 (N.S.R.1575)
318. Wolff Julius, Der wilde Jäger, vierundsechzigstes Tausend, Berlin, Grote,

1892 (N.S.R.1574)
319. Wolff Oskar Ludwig Bernhard, Hausschatz deutscher Prosa, 7. Aufl., Leip-

zig, Wigand, 1853 (31.O.108)
320. Zimmermann W.E.A. [pseud. di Vollmer Carl Gottfried Wilhelm], Der

Erdball und seine Naturwunder: Populäres Handbuch der physischen Geographie,
sechzehnte Aufl., Berlin, Gustav Hempel, 1865, 2 voll. (N.S.N.5047/1-2)

321. Zola Émile, Les Rougon-Macquart. Histoire naturelle et sociale d’une famille
sous le second empire. La débacle par Émile Zola, quatre-vingtième mille, Pa-
ris, Bibliothèque-Charpentier, G. Charpentier et E. Fasquelle Éditeurs,
1892 (ROM.O.1713)

322. Zschokke, Heinrich, Novellen und Dichtungen, Erster [-siebzehnter] Theil,
10. verm. Aufl., Aarau, Sauerländer, 1856-1858 (31.T.49/1-17)

323. Zwei Meisterwerke des altenglischen Drama’s. Neues Recept, alte Schulden zu zah-
len. Intriguen-Lustspiel in 5 Akten von Philipp Massinger. Venedig’s Ret-
tung. Historisches Trauerspiel in 5 Akten von Thomas Otway. Zum Er-
stenmal bühnengerecht für das deutsche Theater bearbeitet von S. Gät-
schenberger, London, Verlag von F. Wohlauer, 1874 (31.S.58/1-2)

I donatori

“Frau von Asten”
Si tratta verosimilmente della moglie di Alessandro von Asten, commer-
ciante specializzato in prodotti per cartiere, la cui attività aveva sede in
Piazza Cavour 7 (Guida Bernardoni di Milano, 1889, p. 992 e Guida Sa-
vallo di Milano e provincia pel 1889, p. 565 e p. 668. Il nome scompare dal-
la Guida Savallo a partire dal 1890).
Note ai volumi: Nel risvolto di copertina del volume n. 31 è incollato un arti-
colo della “Beilage zur Allgemeinen Zeitung”, München, n. 352, 19. December
1888, su un’opera di W. Bender, Der Kampf um die Seligkeit (Bonn, Kohen Ver-
lag).
[9; 31; 212; 271]

“Herr E. Bieler”
Eugenio Bieler, commerciante e rappresentante di diverse case estere nel
settore della gomma, della celluloide, della carta cerata e vetrata. La dit-
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ta “Mohwinckel e Bieler” era situata inizialmente, dal 1886 al 1890, in
via S. Protaso 3. Successivamente si spostò in via Carlo Cattaneo 1. A par-
tire dal 1898 il nome di Bieler non compare più nelle guide di Milano e
provincia. Resta solo la ditta Mohwinckel (Cfr. Guida Savallo di Milano e
provincia per gli anni 1886-1897).
[278]

“Frl. E. Carus”
Agnese Maria Elisabetta Carus, detta Elly, nata a Lipsia il 19 maggio
1856 (Milano, Archivio del Comune, “fogli di famiglia”)122. 
[67; 98; 256; 291; 315; 316; 317; 318]

“Herr Richard Cless”
Richard/Riccardo Cless era nato a Stoccarda il 24 marzo 1855. Sposato con
Sofia Wappenhans, nata a Berlino il 28 novembre 1857 (Milano, Archivio
del Comune, “fogli di famiglia”), era “commissionario e rappresentante in
stoffe lana”. La sede della sua attività era in via Principe Amedeo 3 (cfr.
Guida Bernardoni di Milano, 1889, p. 994). Nel 1885 fu anche cassiere del-
la Società Germanica di beneficenza (cfr. Guida Bernardoni di Milano,
1886, p. 582 e 60 Jahre! Deutscher Hilfsverein Mailand cit., tabella 2). 
Note ai volumi: Dei due volumi conservati in Braidense, il n. 52, con l’eti-
chetta della legatoria Hübel & Denck di Lipsia, è registrato nell’ex-libris come
dono congiunto di “Herrn u. Frau Richard Cleß” e reca a penna la data 27/2.89.
[52; 227]

“Frau M. Conraths”
Marie Conraths, di Gottinga, nata Heyne, fu la prima insegnante di te-
desco della scuola fondata nel tardo autunno 1886 da Silvio Stazi come
nucleo originario della odierna Scuola tedesca di via Legnano. L’attività
dell’insegnante è ricordata dal viceconsole tedesco a Milano, Friedrich
Eckhardt, nella relazione sui primi dieci anni di attività della scuola:
“Den deutschen Unterricht übernahm zunächst Frau Marie Conraths aus
Göttingen”. Marie Conraths avrebbe lasciato l’insegnamento presso la
scuola tedesca nel 1892 (cfr. Die Deutsche Schule in Mailand. Ein Unterneh-
men der Wohltätigkeit 1886-1896 cit., p. 4 e p. 6). 
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Note ai volumi: Tra i volumi a lei appartenuti, uno almeno – il numero 297 –
fu donato personalmente dall’insegnante nel 1889, diversamente dal grosso del-
la donazione, pervenuta all’associazione come legato. Nell’ex-libris si legge in-
fatti: “Eigenthum des deutschen Sprachvereins in Mailand. Geschenk der Frau
Marie Conraths geb. Heyne”; a penna, nell’angolo in basso a destra dell’ex-li-
bris, la data: 21/2 89. Sul frontespizio del volume n. 92 si legge, a penna, “A.
Heyne”; nel vol. n. 298, sulla pagina a fronte dell’ex-libris è scritto in inchio-
stro nero: “Alfred Heyne / Göttingen d. 10. Jan. 1813 / Nunquam retrorsum [?]”.
sul frontespizio del volume n. 95 si legge, a penna: “M. v. Conraths”. Nel volu-
me n. 48, alle pp. XVII-XVIII, una nota stampata dava le indicazioni di scena
che Calderon aveva omesso. Queste stesse indicazioni sono aggiunte nel testo a
penna, forse dalla stessa Frau Conraths, abbreviate e tutte al posto giusto, men-
tre le indicazioni a stampa non sempre lo erano. Nel volume n. 229 il consueto
ex-libris è coperto parzialmente da un’etichetta della Braidense con la dicitura
stampata “Dono del” seguito dall’integrazione a penna: “la contessa Smiderle”:
evidentemente un errore successivo di catalogazione. Anche il numero d’inven-
tario, 402888, conferma che si tratta di uno dei volumi requisiti dal Governo
militare alleato. 
[10; 13; 14; 29; 33; 36; 42; 47; 48; 49; 55; 64; 71; 73; 92; 95; 119; 120;
132; 133; 134; 137; 148; 164; 166; 170; 171; 203; 209; 220; 228; 229;
247; 254; 286; 290; 297; 298; 299; 319; 322]

“Frau M. Cramer-Meyer”
Mina/Guglielmina Meyer (Zurigo 5 maggio 1850 - Milano 26 ottobre
1938) era moglie di Hans/Giovanni Cramer (Zurigo 31 maggio 1842 - Mi-
lano 21 febbraio 1909) (Milano, Archivio del Comune, “fogli di famiglia”).
Siedeva nel sottocomitato delle signore della Società svizzera di beneficen-
za di piazza S. Alessandro 2, di cui il marito era vicepresidente. Questi,
Hans Cramer, di professione mercante di seterie, svolgeva la sua attività
commerciale in via Morone 8; l’abitazione si trovava in via Fatebenefratel-
li 7. Di confessione valdese, come la moglie, Cramer ricoprì anche le fun-
zioni di cassiere anziano nel Consiglio della chiesa evangelica valdese di
piazza S. Giovanni in Conca a Milano (cfr. Guida Savallo di Milano e provin-
cia, 1905, p. 664 e p. 560; si rinvia inoltre alle schede dattiloscritte conte-
nenti il censimento alfabetico dei membri della Comunità Cristiana Prote-
stante, alla voce Cramer-Meyer, Milano, Archivio CCPM)123. 
[187]
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“Herr Friedrich Eckhardt”
Friedrich Eckhardt (Spangenberg nell’Assia 1850 - Marburg 1909), fon-
datore del Deutscher Sprachverein in Mailand e viceconsole germanico a Mi-
lano (per maggiori informazioni si rimanda al saggio introduttivo).
[267]

“Herr C. Gottlieb”
Nel 1903 operava a Milano la ditta dei fratelli Gottlieb, commercianti in
birra e vini. Il nome “C. Gottlieb” figura nell’elenco dei benefattori del-
la Scuola Tedesca di Milano per gli anni 1903/1904 e 1904/1905 con un
contributo annuo di Lire 10 (Cfr. Deutsche Schule Mailand. Bericht des Vor-
stands [XVII. XVIII. XIX. Schuljahr], Milano, Stabilimento Enrico Bo-
netti, 1905, p. 15; cfr. anche Guida Savallo di Milano e provincia, 1904, p.
936). 
Note ai volumi: All’interno del volume n. 182 si conserva ancora un cartonci-
no d’inventario a penna: Jünger J.F. 6077 / Komisches Theater / Leipzig – Gö-
schen’sche / Cassa 38.
[139; 182; 252]

“Herr Heinrich Gottschick”
Si tratta del generale Heinrich Gottschick di Neustadt an der Haardt, nel
Palatinato. 
Note ai volumi: Dei due tomi che compongono il volume n. 140, il primo è re-
gistrato come dono del “Gen. Heinrich Gottschick”, il secondo come dono del-
la “deutscher Verlags-Anstalt Neustadt”.
[23; 83; 91; 103; 104; 130; 140; 189; 211; 251; 287]

“Herr Oberlehrer G. Hamdorff in Malchin” (Mecklenburg)
Si tratta anche in questo caso di un donatore estraneo alla comunità tede-
sca di Milano, che aveva evidentemente accolto l’invito rivolto dalla rivi-
sta dell’A.D.S. ai suoi lettori perché inviassero libri alla neo-costituita bi-
blioteca del Deutscher Sprachverein di Milano.
[11]

“Herr Dr. Hartmann”
Il dottor Oscar Hartmann, possidente, abitava a Milano in via Carlo Por-
ta 1. Era membro del Consiglio direttivo del Deutscher Sprachverein in
Mailand e consigliere dell’Asilo evangelico per ammalati di via Montero-
sa 12 (cfr. Guida Savallo di Milano e provincia pel 1894, p. 525 e pel 1896,
p. 424).
[207; 263]
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“Herr U. Hoepli”
Per un profilo del donatore si rimanda al saggio introduttivo.
Note ai volumi: L’ex-libris del volume n. 4 è scritto a mano, così come quello
dei volumi 37, 106 e 194. L’ex-libris del volume 37 recita, diversamente dal so-
lito: “Deutscher Sprach- und Leseverein in Mailand”. Il volume n. 197 è rilega-
to con il n. 323.
[4; 7; 8; 16; 37; 46; 70; 82; 101; 106; 113; 116; 131; 138; 162; 168;
194; 197; 198; 216; 260; 323]

“Frau A. Lehmann”
Alma Michaelis, nata a Dürrenberg, in Prussia, aveva sposato Eduard
Lehmann (Lipsia 30 settembre 1871 - Milano 15 agosto 1937), dal qua-
le ebbe due figli: Hart (30 ottobre 1901) e Erna Luise (5 novembre
1903). Eduard Lehmann abitava in via Vittor Pisani 10. La sede dell’at-
tività commerciale, una filiale dello stabilimento di Lipsia “Ernesto Kir-
chner & C.” per “impianti completi di seghe, pialle, sagomatrici, ecc. per
la fabbricazione di mobili in legno”, era in via Principe Umberto 34 (cfr.
Guida Savallo di Milano e provincia, 1906, p. 240 e p. 976; cfr. anche le
schede dattiloscritte contenenti in ordine alfabetico il censimento dei
membri della Comunità Cristiana Protestante alla voce Lehmann
Eduard, Milano, Archivio CCPM. Nei “fogli di famiglia” conservati
nell’Archivio dell’anagrafe del Comune di Milano, risulta una Alma Eli-
sabetta Michaelis nata il 13 settembre 1878, ma a Klein G.). Nel 1914
Eduard Lehmann era direttore della ditta, che aveva ora sede in via Sac-
chini 11. In quello stesso anno ricoprì inoltre l’incarico di consigliere nel
Consiglio Direttivo della Deutsche Schule di via Savona 37 (cfr. Guida Sa-
vallo di Milano e provincia, 1915, p. 969). Fu anche presidente del Deut-
scher Gesangverein di Milano e della Deutsches Haus - la Casa tedesca - fon-
data il 27 ottobre 1928 con sede in via S. Pietro all’Orto per fungere da
luogo di incontro per la comunità tedesca di Milano (cfr. 60 Jahre! Deut-
scher Hilfsverein Mailand cit., p. 12 e p. 31).
Note ai volumi: Nel primo tomo del volume n. 53 si conserva ancora un carton-
cino d’inventario con i seguenti dati a penna: “Cervantes de Saevedra Miguel 6140/
Don Quixote von La Mancha / Stuttgart - Verlag von C/Klassiker/ Cassa 38”.
[5; 53; 204]

“Herr H. von Montel”
Identità ancora incerta. Potrebbe trattarsi di un membro della famiglia
Montel, originaria del Trentino e titolare della “Montel e Co.”, società in
accomandita semplice per la commissione e il commercio delle sete in
Milano, costituita il 13 settembre 1873 (Cfr. Archivio storico della Ca-
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mera di Commercio, Milano, Inventario degli atti dal 1861 al 1920, se-
zione X: Registro ditte; B. Notifiche e iscrizioni ditte: I. posizioni sin-
gole, scatola 606, fascicolo 213). 
[122; 123; 240; 255; 270; 309; 313; 320]

“Herr Heinrich Nagel”
Enrico/Heinrich Nagel (n. Colonia 29 luglio 1857), sposato con Adalgi-
sa Muzzarelli (Milano, Archivio del Comune, “fogli di famiglia”), rap-
presentava la “casa fratelli Gonnermann. Fabbrica speciale di pennelli”
situata in corso S. Celso 6 (cfr. Guida Savallo di Milano e provincia pel
1889, p. 566 e p. 704). Il 1 agosto 1908, dopo un breve periodo di pro-
va, ricevette l’incarico di impiegato amministrativo della Società Germa-
nica di beneficenza, che gli assegnò un’abitazione presso la sede della So-
cietà, nel casino dell’ex-dazio di Porta Monforte. Il suo nome è ricordato
tra i soci scomparsi con l’anno 1921 (cfr. 60 Jahre! Deutscher Hilfsverein
Mailand cit., p. 9 e p. 20).
Note ai volumi: Sul frontespizio del volume n. 136 è appuntato il nome “En-
rico Nagel”.
[136]

“Herr E. Pfau”
Eduard Pfau (Winterthur/Zurigo 28 febbraio 1851 - Milano 1923) (Mi-
lano, Archivio del Comune, “fogli di famiglia”) abitava a Milano, in via
Leopardi 2. Era sposato con Maria Johanna Schlegel, nata a Milano il 9
agosto 1854, divorziata Rietmann (cfr. le schede dattiloscritte contenen-
ti in ordine alfabetico il censimento dei membri della Comunità Cristia-
na Protestante, Milano, Archivio CCPM). La sede dell’attività commer-
ciale, la ditta “Rietmann e Pfau”, risultava essere nel 1898 in via S. Ra-
degonda 11. Nel 1905 la ditta aveva mutato il nome in “Ditta Pfau” (Cfr.
Guida Savallo di Milano e Provincia, 1898, p. 659 e 1905, p. 1013).
[226]

“Herr R. Preuß”
Roberto Preuß, nato a Reichenberg in Boemia nell’agosto 1845, era spo-
sato con Erminia Sigmondo, anche lei nata a Reichenberg nel maggio
1846 (Milano, Archivio del Comune, “fogli di famiglia”). In data 29 gen-
naio 1869 Preuß era stato nominato “rappresentante per tutto il Regno
d’Italia e procuratore generale” della ditta londinese I.A. Hofmann & C.;
a quella data risultava domiciliato in via Silvio Pellico n. 17. Il 12 mag-
gio 1876 chiedeva l’iscrizione nel registro ditte della Camera di Com-
mercio di Milano in qualità di “commissionario in manifatture diverse”
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con domicilio di esercizio in via Manzoni 38. Nel 1885 domicilio di eser-
cizio e domicilio privato si unificarono in via Manzoni 38. Nel 1889
Preuß risultava essere “negoziante in cappelli inglesi e in articoli ineren-
ti alla cappelleria”. Cessò da tutte le sue attività commerciali il 30 no-
vembre 1900 (Cfr. Archivio storico della Camera di Commercio, Milano,
Inventario degli atti dal 1861 al 1920, sezione X^: Registro ditte, B.
Notifiche e iscrizioni ditte: I. posizioni singole, scatola 647, fascicolo
254). Fu membro del comitato della Deutsche Schule di Milano (Cfr. Gui-
da Savallo di Milano e provincia, 1904, pp. 671-672; nel 1904 Preuß ri-
sultava abitare in via Spiga 52) e consigliere nel 1878 della Società Ger-
manica di beneficenza (Cfr. 60 Jahre! Deutscher Hilfsverein Mailand cit.,
tabella 2). Più tardi fu eletto presidente del Consiglio d’amministrazione
della Società Austro-Ungarica di beneficenza (Cfr. Savallo. 1905. Guida
Savallo di Milano e provincia, 1905, pp. 664-665).
[34; 57; 58; 59; 62; 272]

“Frau Prochownick”
Verosimilmente Rosa Steinberg (Lipsia 7 novembre 1851 - 17 marzo
1918), coniugata con Hermann/Ermanno Prochownick (Lipsia 6 febbraio
1859 - Sanremo 23.3.1936) (Milano, Archivio del Comune, “fogli di fa-
miglia”; Hermann Prochownick avrebbe sposato in seconde nozze Teresa
Pagani, nata a Milano il 26 febbraio 1883). Prochownick svolgeva l’atti-
vità di rappresentante e commerciante specializzato in “fazzoletti di lino
e cotone” e nell’importazione diretta di ventagli giapponesi. La sede
dell’attività era in via Clerici 10, successivamente in Piazza Castello 5 e
quindi in via Vincenzo Monti 23 (cfr. Guida Bernardoni di Milano, 1888,
p. 1006 e 1889, p. 1000; Guida Savallo di Milano e Provincia, 1898, p.
659 e 1905, p. 1064 e p. 1152). 
[32; 88; 99; 146; 237; 314]

“Herr Konsul von Rekowski”
Per un approfondimento si rimanda al saggio introduttivo.
[179]

“Herr C. Scherbius”
Carlo Gustavo Scherbius (Sedan 10 febbraio 1844 - Milano 25 agosto
1905)124. Già co-titolare della Società in accomandita semplice Finck &
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124 Milano, Archivio del Comune, “fogli di famiglia”. Qui, però, come luogo di
nascita è indicata la città di Francoforte. Concordano su Sedan la documentazione



Scherbius, dopo lo scioglimento di quella, il 1° maggio 1879 fondò co-
me titolare unico ed esclusivo una casa di Commissioni in Banca, la dit-
ta C.G. Scherbius, con sede in Milano, Piazza della Scala 5, legata alla
Banca del Commercio ed Industria di Darmstadt. In data 6 luglio 1886
Carlo Gustavo Scherbius notificava alla Camera di Commercio di Milano
di aver “chiuso definitivamente il suo esercizio di commissioni in Banca”
e di aver “cessato da qualunque operazione” dal 30 giugno di quello stes-
so anno (Archivio storico della Camera di Commercio, Milano, Inventa-
rio degli atti dal 1861 al 1920, sezione X^: Registro ditte; B. Notifiche
e iscrizioni ditte: I. posizioni singole, scatola 682, fascicolo 289). 
Note ai volumi: Sul frontespizio del volume n. 18 si legge la segnatura a mati-
ta: Ef/b 1/3 della nuova catalogazione effettuata dal Consiglio della Colonia te-
desca di Milano (cfr. Bibliothek des Rats der deutschen Kolonie in Mailand. Bücher-
verzeichnis cit., p. 40). All’interno del volume n. 206 è ancora presente un car-
toncino d’inventario a matita: “Leland Charles G. 5924/Hans Breitmann’s Party
London - Trübner e Co/Cassa 36”. Il volume n. 268 contiene l’annotazione:
“Maria Scherbius 1868”.
[2; 12; 17; 18; 19; 20; 21; 24; 39; 40; 44; 54; 60; 61; 69; 72; 74; 89; 90;
93; 143; 144; 154; 167; 174; 175; 184; 199; 200; 206; 221; 224; 230;
234; 235; 241; 242; 249; 266; 268; 280; 288; 289; 295; 296; 300; 301;
321]

“Herr Dr. Tilger” 
Il dottor Alfred Wilhelm Tilger era nato il 17 febbraio 1865 ad Aqui-
sgrana. Dopo gli studi di medicina esercitò la professione medica presso
il policlinico medico dell’università di Würzburg e presso l’istituto di
patologia di Ginevra. Fu per molti anni medico della comunità tedesca di
Milano, con studio nella sua abitazione di via Montenapoleone 16. Suc-
cessivamente ricoprì l’incarico di console del Reich a Tripoli (Cfr. la voce
Alfred Tilger nel Deutsches Biographisches Archiv, 2. kumul. u. erweit.
Ausg., München, K.G. Saur, 1998, II 1309, 169; cfr anche le schede dat-
tiloscritte contenenti in ordine alfabetico il censimento dei membri del-
la Comunità Cristiana Protestante alla voce Tilger, Milano, Archivio
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conservata presso l’Archivio storico della Camera di Commercio di Milano e l’atto
notarile n. 20638/16733 di repertorio, in data 5 aprile 1879: “Scioglimento di So-
cietà mercantile in accomandita semplice e conseguente sua posizione in liquida-
zione” (Milano, Archivio di Stato, Archivio Notarile, Ultimi versamenti, cart.
2760: notaio Giambattista Bolgeri). Il fondo Scherbius contiene tuttavia molte
opere sulla storia di Francoforte. 



CCPM e la Guida Savallo di Milano e provincia, 1903, p. 836, dove si leg-
ge: “medico presso la colonia straniera, consultazioni in casa dalle 1 alle
3 pom[eridiane]”). Tilger fu consigliere (1902), quindi vicepresidente
(1903-04) e infine presidente della Società Germanica di beneficenza
(1905-1908) (Cfr. 60 Jahre! Deutscher Hilfsverein Mailand cit., tabella 2;
cfr. anche Deutsche Schule Mailand 1886-1986. Festschrift zum hundertjäh-
rigen Bestehen cit., p. 26, dove è riportata una foto del comitato del Deut-
scher Hilfsverein nell’anno 1905 con i nomi dei suoi membri). Sedette an-
che nel comitato della Deutsche Schule di via Cesare da Sesto 9 e nel Con-
siglio direttivo della CCPM (Cfr. Guida Savallo di Milano e provincia,
1902, p. 611 e 1903, p. 484).
Note ai volumi: Nell’ex-libris del volume n. 3 si legge: “Eigentum des deut-
schen Sprachvereins in Mailand. Geschenk aus dem Nachlass des Herrn H.
Klemm aus Leipzig durch Herrn Dr. Tilger”. Nei registri d’inventario oltre a
questo volume con numero d’ingresso 381924 ci sono altri sette volumi della
stessa collana con un numero di ingresso progressivo fino a 381931. Anche
nell’ex-libris del volume n. 147 si legge: “Geschenk aus dem Nachlass des
Herrn H. Klemm aus Leipzig. Durch Herrn Dr. Tilger”.
[3; 147; 201]

“Frau Wachs”
Fanny Wachs Mylius, nata a Francoforte, figlia di Enrico Mylius-Mennet
(1792-1862), il nipote di Heinrich Mylius. Aveva sposato a Francoforte
Peter Wachs (1808-1840) e dopo la morte del marito era ritornata a Mi-
lano, dai genitori, per stabilirsi definitivamente nella città lombarda.
Abitava in Corso Venezia 62. Nello stesso palazzo risiedevano anche la fi-
glia Frieda e il genero, Heinrich Meyer (Zurigo 1829-Milano 1906). Mo-
riva a Milano nel 1909 (Cfr. Martignone, Imprenditori protestanti a Milano:
1850-1900 cit., p. 128 e tabella 16 p. 158; cfr. anche il registro degli at-
ti parrocchiali della CCPM: Alphabetisch-chronologisch geordnetes Verzeichnis
der Amtshandlungen cit., dove per l’anno 1909 è il rinvio al funerale di
Fanny Wachs Mylius, Reg. V 367 Begr. 6-948, Milano, Archivio
CCPM).
[76; 304]

“H. Weinhagen”
Herr Weinhagen: verosimilmente Gustavo Weinhagen, segnalato nelle
guide dell’epoca come commissionario e rappresentante di “varie fabbri-
che estere (esclusivamente all’ingrosso)” nel settore delle macchine da cu-
cire e da maglieria, e concessionario esclusivo dei motori Schuckert di
Norimberga a Milano. Alla fine dell’Ottocento la ditta aveva sede in via
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Manzoni 19, successivamente si spostò in via Spiga 48 (Cfr. Guida Saval-
lo di Milano e Provincia, 1898, p. 692 e p. 803 e 1904, p. 982 e p. 993).
[185]

“Frau Widmann”
Anna Bothe, originaria di Hainingen, nel distretto di Goslar in Bassa
Sassonia, aveva sposato Heinrich Widmann, originario di Ravensburg nel
Württemberg, commerciante del settore tessile, abitante in via Cimaro-
sa 5 (Cfr. le schede dattiloscritte contenenti in ordine alfabetico il censi-
mento dei membri della Comunità Cristiana Protestante alla voce Wid-
mann, Milano, Archivio CCPM).
[257]

“Herr Zarges & Roth”
Hermann/Ermanno Zarges, industriale, e Rodolfo Roth, erano entrambi
legati alla ditta “Heimann Enrico e Co.”, “Fabbrica di silicati e prodotti
chimici”, con sede a Francoforte sul Meno e a Milano in via Gaetano Ca-
stiglia, poi Gaetano de Castillia, al numero 26 (cfr. Guida Savallo di Mi-
lano e provincia, 1906, indice e p. 1170; 1909, indice e p. 106). Hermann
Zarges fu anche segretario nel Consiglio Direttivo della Scuola Interna-
zionale delle famiglie protestanti (cfr. Guida Savallo di Milano e provincia,
1912, p. 893 e 1915, p. 969); vicetesoriere nel Consiglio di amministra-
zione della Società Germanica di beneficenza per il 1913 e presidente
della stessa a partire dal 1915 (Cfr. 60 Jahre Deutscher Hilfsverein Mailand
cit., tabella 2 e p. 14).
[68; 105; 246]

Doni degli autori (“Geschenk des Verfassers”)
Note ai volumi: L’autore del volume n. 30, Georg Behrmann, fu pastore della
comunità protestante di Milano. Nel 1906 siedeva nel consiglio direttivo del
Deutscher Sprachverein. Nei due tomi componenti il volume n. 181, sul fronte-
spizio è apposto il timbro: “Sprach- und Leseverein in Mailand”, ovale, a due
cerchi concentrici, in inchiostro blu. Sul retro del frontespizio del primo tomo
è scritto in inchiostro nero: “Im Auftrage des Dichters überreicht von der Ver-
lagsbuchhandlung”. Nell’ex-libris del secondo volume è scritto: “Geschenk der
Verlagshandlung” e nella pagina a fronte si legge a penna stilografica: “Im Auf-
trage des Dichters überreicht von der Verlagsbuchhandlung”. Il volume n. 218
contiene la seguente dedica: “Dem sehr geehrten Deutschen Sprachverein in
Mailand in hochachtungsvoller Ergebenheit der Verfasser / Charlottenburg
14.I.’90”.
[27; 28; 30; 107; 109; 110; 111; 112; 114; 149; 181; 218]
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Doni delle case editrici (“Geschenk der Verlagshandlung”) 
Note ai volumi: Il volume n. 244 ha il numero d’ingresso 383477, lo stesso per
altri sei volumi della stessa collana, con segnatura progressiva, fino a 31.R.95/7.
Nel volume n. 265 è visibile la targhetta: “Verlagsbuchhandlung Hans Lü-
stenöder Berlin W 35”.
[6; 15; 22; 25; 26; 35; 41; 43; 45; 56; 66; 77; 78; 79; 80; 86; 87; 97;
102; 108; 115; 124; 125; 126; 127; 128; 129; 135; 142; 150; 151; 152;
155; 156; 157; 163; 165; 172; 173; 178; 180; 183; 186; 188; 191; 192;
205; 208; 210; 214; 215; 217; 222; 223; 225; 231; 233; 236; 238; 244;
248; 253; 261; 264; 265; 269; 279; 302; 303; 305; 310; 311]

Libri acquistati dal Deutscher Sprachverein (“Vom Verein ange-
schafft”) 
Note ai volumi: I volumi furono probabilmente acquistati tramite Hoepli, co-
me si può desumere dalla targhetta “libraio editore Hoepli” apposta all’interno
di molti dei volumi di questo gruppo. La dicitura nell’ex-libris del volume n.
232 è: “Anschaffung des Vereins”. Il volume n. 259 contiene anche il timbro del
periodo nazionalsocialista: “Bücherei der Ortsgruppe Mailand” con croce unci-
nata.
[1; 63; 84; 85; 94; 100; 117; 118; 121; 141; 161; 176; 190; 196; 219;
232; 239; 243; 258; 259; 262; 273; 274; 275; 276; 277; 281; 282; 283;
285; 292; 294; 306; 307; 308]

Con ex-libris e/o timbro del Deutscher Sprachverein
Note ai volumi: I volumi n. 158 e 159 sono rilegati insieme.
[38; 50; 51; 65; 75; 81; 96; 145; 153; 158; 159; 160; 169; 177; 193;
195; 202; 213; 245; 250; 284; 293; 312]

LA COMUNITÀ TEDESCA A MILANO TRA OTTO E NOVECENTO 317



APPENDICE

Deutscher Sprachverein in Mailand - Consiglio di amministrazione

1888-1889 1890 1891-1892 1893 

Wilhelm Braun125 Non rinvenuti Wilhelm Braun Wilhelm Braun
Friedrich Eckhardt Friedrich Eckhardt Friedrich Eckhardt
Karl Glockner Karl Glockner Karl Glockner
Wilhelm Hamburger Giovanni Mohr Giovanni Mohr
Giovanni Mohr Oskar Hartmann

1894-1897 1898-1900 1901 1902

Richard Bach Friedrich Eckhardt Friedrich Eckhardt Friedrich Eckhardt 
Wilhelm Braun Wilhelm Hamburger Wilhelm Hamburger Wilhelm Hamburger
Friedrich Eckhardt Karl Glockner Wilhelm Braun
Karl Glockner Wilhelm Braun Karl Glockner
Oskar Hartmann Karl Sigismund Hermann Preiser

1903-1905 1906 1907 1908-1911

Wilhelm Braun Wilhelm Braun Non rinvenuti Wilhelm Braun
Friedrich Eckhardt Georg Behrmann126 Wilhelm Hamburger 
Karl Glockner Oskar Foerster Karl Glockner
Wilhelm Hamburger Karl Glockner
Hermann Preiser Wilhelm Hamburger

1912 1913 1914

Wilhelm Braun Luigi Ansbacher Karl Glockner
Karl Glockner  Karl Glockner Luigi Ansbacher

Ernst Mathys127

Ernst Pickel128

Joachim Scheyer 
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125 Diresse la Scuola Internazionale delle famiglie protestanti di via Carlo Porta 9 dal 1905 al
1913.

126 Pastore evangelico.
127 Pastore evangelico.
128 Diresse la Scuola Internazionale delle famiglie protestanti dal 1913 al 1915.


